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“MISERICORDIA E VERITÀ S’INCONTRERANNO, 

GIUSTIZIA E PACE SI BACERANNO” (SAL 85,11) 

 

LECTIO MAGISTRALIS 

S. Em. Cardinale Vicario Agostino Vallini  

 

 

Premessa  

Il tema che fa da titolo a questo Convegno, si ispira al salmo 85 e ci prospetta un ideale 
altissimo  che,   diciamolo   subito,   avrà  pieno   compimento   soltanto  nell’escatologia,   cioè   alla  
fine del mondo in Dio. Nel cammino della storia a noi è chiesto di avvicinarci ad esso, di 
tendere ad esso, cooperando con retta intenzione, con le nostre deboli forze umane.  

Secondo la visione del monoteismo ebraico, che è insieme monoteismo etico, la giustizia, di 
cui troviamo ampie tracce nei profeti (penso a Amos, Michea, Isaia), è attributo di Dio, ma 
anche regola a cui ispirare i comportamenti tra gli uomini. La relazione  dell’uomo  con  Dio  
non si esaurisce negli atti di culto, si sostanzia anche con la pratica della giustizia e della 
carità nelle relazioni umane. Dio stesso si fa garante di giustizia per tutti, soprattutto i deboli 
e  gli  ultimi:  l’orfano,  la  vedova,  il povero, sono nella Bibbia categorie a cui il Signore volge il 
suo particolare sguardo provvidente.   

La   misericordia   di   Dio,   che   nel   significato   letterale   del   termine   ebraico   significa   “viscere  
materne”,  attesta  l’amore  di  Dio  per  l’uomo,  ma  è  anche  proposta come impegno di vita. Il 
salmo allora indirizza la preghiera del pio israelita verso questa pienezza e la fede in Dio lo 
porta   a   scoprire   che   giustizia   e   carità   sono   iscritte   da   Dio   nell’uomo   stesso   e   da   questi  
devono essere perseguite. Le relazioni tra   gli   uomini   devono   tendere   a   quell’equilibrio  
sociale (lo shalom), senza tensioni e violenze, nel quale giustizia e misericordia, verità e pace 
convivono insieme.  

Nel Nuovo Testamento questo ideale è il Regno di Dio annunciato da Gesù, che nel suo 
costruirsi  terreno  trova  nell’azione  dello  Spirito  Santo,  donato  a  noi  nel  mistero  pasquale,  la  
forza  che  permette  al  cuore  dell’uomo  – secondo la bella espressione del profeta Ezechiele – 
di  trasformarsi  “da  cuore  di  pietra  in  cuore  di  carne”.   

La missione della   Chiesa   nel   tempo,   attraverso   l’annuncio   del   Vangelo,   la   grazia   dei  
sacramenti e la testimonianza della carità, sta dentro la vicenda umana e accoglie le sfide del 
tempo per portare il fermento del Vangelo in tutte quelle “periferie  esistenziali”, - come le 
chiama Papa Francesco - dove la sofferenza e la povertà “ci  fanno  prigionieri  di  tanti  cattivi  
padroni”. È  proprio dentro questa storia travagliata e insieme carica di speranza che noi 
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cristiani siamo chiamati ad esercitare la nostra responsabilità di battezzati per il bene 
comune.  

1. Caritas in veritate e bene comune  

In queste riflessioni introduttive al convegno di oggi mi sembra utile richiamare alcuni 
insegnamenti   dell’enciclica  Caritas in veritate di Papa Benedetto XVI sullo sviluppo umano 
“nella  carità  e  nella  verità”.  L’enciclica  è  un  testo  a  cui  dovremmo  fare  costante  riferimento  
soprattutto  per  la  visione  antropologica  ed  etica  che  la  ispira  e  che  pone  l’uomo  quale  centro  
dell’intera   organizzazione   culturale,   sociale,   politica   ed   economica.   Se infatti non ci si 
intende   sul   concetto   di   “uomo”   e   sul  modo   di   interpretare,   ad   esempio,   la   relazione   che  
sussiste  tra  l’uomo  e  la  natura,  l’uomo  e  la  libertà,  l’uomo  e  il   lavoro,  l’uomo  e  l’economia,  
diversi saranno il concetto di società, lo scopo dei processi economici, le regole e gli obiettivi 
dello sviluppo. A tutti i problemi angosciosi del mondo si danno risposte diverse a seconda 
che   dell’uomo   si   abbia   una   visione   trascendente,   oppure   materialistica,   evoluzionistica   o  
tecnicistica.  

Anzitutto va ricordato   che   lo   sviluppo   umano   deve   essere   “integrale”,   cioè   riguardare  
“unitariamente  la  totalità  della  persona  in  ogni  sua  dimensione”  (n.  11) 1. In secondo luogo, 
l’uomo,   dotato   di   intelligenza   e   volontà,   “porta…   iscritto   nel   profondo   del   suo   essere   il 
bisogno…  di  essere  amato  e  di  amare”.  È  l’amore-carità  che  nell’uomo  dà  vera  sostanza  alla  
sua relazione con Dio ma anche a quella con gli altri uomini; e questo amore-carità deve 
informare tanto le relazioni: familiari, amicali, di gruppo (micro-relazioni), ma anche le 
cosiddette  “macro-relazioni”,  cioè  i  rapporti  sociali,  economici,  politici”,  perché  la  carità  è  “il  
dono  più  grande  che  Dio  abbia  dato  agli  uomini,  è  sua  promessa  e  nostra  speranza”  (n.  2).   

Nei rapporti sociali la carità non può avere una posizione marginale e di compensazione 
quando la giustizia è compromessa; deve essere la misura alta dei rapporti sociali di cui ne 
esprime  la  forma  piena.  In  altre  parole,  i  rapporti  sociali  sono  adeguati  alla  dignità  dell’uomo  
se oltre a garantire a ciascuno  il  suo,  ad  essi  si  coestende  la  carità.  “La  città  dell’uomo  - scrive 
il Papa - è  promossa  …  da  relazioni  di  gratuità,  di  misericordia  e  di  comunione”  (n.  6).  Se  la  
giustizia  è   la  “misura  minima  della  carità”   - così la definiva Paolo VI - “la  carità  …supera la 
giustizia  e  la  completa  nella  logica  del  dono  e  del  perdono”  (n.6).   

In questa luce il bene comune, che il Concilio Vaticano II, nella Dichiarazione Dignitatis 
humanae,   ha   definito   “l'insieme   delle   condizioni   di   vita   sociale   grazie   alle   quali   gli uomini 
possono   conseguire   il   loro   perfezionamento   più   pienamente   e   con   maggiore   speditezza”  
(DH, 6), è esigenza di giustizia e di carità. Ciò è tanto più urgente in una società globalizzata, 
perché - osservando la realtà che ci circonda - all’interdipendenza tra gli uomini e i popoli 
non  corrisponde  l’interazione  delle  coscienze  e  delle  intelligenze,  dalla  quale  possa  emergere  

                                                      

 
1 Questa è la concezione   dell’uomo   che   come   cristiani   fondiamo   in   Cristo,   il   quale   – insegna il Concilio -
“rivelando  il  mistero  del  Padre  e  del  suo  amore,  svela  anche  pienamente  l’uomo  all’uomo”  (G.S. 22). 
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come risultato uno sviluppo veramente umano. Solo con la carità, illuminata dalla luce della 
ragione e della fede, è possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di una valenza più 
umana e umanizzante (n. 9).  

È  necessario  dunque  sviluppare  un  nuovo  umanesimo  che  permetta  all’uomo  di   ritrovare il 
cuore,  “per  far  evolvere  [anche]  i  processi  economici  e  sociali  verso  esiti  pienamente  umani”  
(n. 20).  

 In   questo   quadro   l’economia   non   può   essere   autonoma   e   obbedire   soltanto   alla   logica  
mercantile, secondo criteri di giustizia commutativa rigidamente intesa; ha bisogno di un 
concetto espansivo di giustizia che abbia come obbiettivo il bene  comune  con  l’applicazione  
del “principio   di   gratuità” (n.   34).   Vale   a   dire,   l’economia   di   mercato   deve   essere  
contaminata   da   altre   forme   di   economia   sociale,   alimentate   dall’alleanza   tra   gli   uomini  
mediante “l’eccedenza  del  dono”, che rivela ed attua la loro origine e il loro rapporto con Dio 
(la dimensione della trascendenza). È  questa certamente una grande sfida, divenuta ancora 
più urgente in tempo di globalizzazione e di crisi economico-finanziaria. Ma non dobbiamo 
sottrarci ad essa.  

Ma  c’è  una   seconda considerazione da fare che Caritas in veritate ci sollecita. Va difeso il 
principio  che  non  tutto   il  bene  dell’uomo  e  delle  comunità  umane  può  essere  ricondotto  a  
bene economico. Vi sono problematiche e fenomeni umani che entrano nella questione 
sociale e non sono beni economici in senso stretto: ad esempio, la vita di famiglia, il fine vita, 
il traffico di clandestini, il commercio di organi, il fenomeno della schiavitù, ecc., sono 
argomenti   che   toccano   la   concezione   dell’uomo   in   quanto   persona,   il   suo destino, la 
questione   sociale   globale,   e   come   tali   rientrano   sia   nella   vita   politica   che   nell’economia  
intesa nella sua funzione di strumento. Non dimentichiamolo mai: i soldi da soli non bastano 
a costruire un ordine mondiale giusto e umano. In gioco ci  sono  le  verità  sull’uomo  e  il  loro  
intreccio con la dimensione relazionale. Così verità, libertà, amore e giustizia formano una 
trama inscindibile.  

2. Costituzione e bene comune  

 Vorrei  ora  fare  un’altra  considerazione  che  non  deduco  dal  magistero  della Chiesa, bensì da 
una fonte laica, una fonte giuridica che, mi pare, si integri con il principio sulla centralità 
della persona umana. Mi riferisco alla Costituzione della nostra Repubblica Italiana. Mi 
sollecita a farla la convinzione che, come cittadini, possiamo incontrarci con quanti nel 
nostro Paese, anche se non cristiani, condividono e si impegnano a realizzare i valori e la 
convivenza sociale, secondo le norme della Costituzione.  

È noto che gli obiettivi della Costituzione sono quelli di costruire  l’Italia  come  un  organismo 
in cui i diritti e i doveri nei rapporti tra cittadini, corpi intermedi e istituzioni siano bilanciati e 
orientati, in ultima istanza, al bene comune.  

Nondimeno,  osservando   l’esperienza  storica  del  nostro  Paese,  non  possiamo  negare che la 
traduzione concreta dei valori costituzionali, in diversi suoi pronunciamenti, è da considerare 
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ancora un progetto e non una realizzazione compiuta. Qual è il motivo di questo scarto? È  la 
fatica a far passare dalle norme alla vita quel principio di morale sociale che si chiama 
“solidarietà”,  che  – secondo   l’Enciclica  Sollicitudo Rei Socialis del Beato Giovanni Paolo II – 
“non  è  un  sentimento  di  vaga  compassione  o  di  superficiale  intenerimento  per  i  mali  di  tante  
persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di 
impegnarsi per il bene comune. Ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo 
veramente   responsabili   di   tutti”   (n.38).   L’impegno   solidaristico   non   è   assente   dalla   nostra  
carta costituzionale.  Ad  es.  all’art.  4  Cost.  si   legge:  «Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, 
secondo   le  proprie  possibilità  e   la  propria   scelta  un‘attività  o  una   funzione   che   concorra  al  
progresso materiale e spirituale della società». Un’affermazione  di  principio  a  cui è sotteso 
un  atto  di  fiducia  nell’uomo,  vale  a  dire  che  ogni  cittadino  – ricco o povero che sia – è una 
risorsa   per   la   realizzazione   del   bene   comune.   Quest’affermazione   ne   richiama  
specularmente   un’altra,   per   la   quale   quando   un   cittadino   o   una   parte   di   cittadini è 
impossibilitata a fruire dei benefici comuni e ad offrire il proprio contributo al “progresso  
materiale   e   spirituale   della   società”, la Repubblica - leggiamo   nell’art.   3   Cost.   - deve 
impegnarsi a  “rimuovere  gli  ostacoli  di  ordine  economico  e  sociale che, limitando di fatto la 
libertà   e   l’uguaglianza   dei   cittadini,   impediscono   il   pieno   sviluppo   della   persona   umana   e  
l’effettiva  partecipazione  di  tutti  i  lavoratori  all’organizzazione  politica  e  sociale  del  Paese”.     

 Basterebbero questi richiami, se   trovassero   applicazione   nei   fatti,   a   porre   la   “questione  
sociale”   al   centro   dell’attenzione   delle   istituzioni   per   promuovere   politiche   idonee   a   dare  
adeguate risposte alle legittime attese di giustizia e di sviluppo personale e a favorire 
quell’inclusione  sociale  e  civile  che  una  società  divenuta  nell’arco  di  pochi  anni  multietnica  
mostra ancora tante disuguaglianze. Questa sana visione etico-politica ci impegna come 
cittadini,   ma   ancor   di   più   come   cristiani,   a   motivo   del   precetto   dell’amore   che   è   un  
imperativo morale vincolante in coscienza, nella convinzione che la dimenticanza, 
l’esclusione  e  l’emarginazione  di  un  solo  fratello  rende  più  fragile   il  corpo  di  Cristo  che  è  la  
Chiesa  e  più  povera  l’intera  società.   

3. Nuove prospettive etiche e culturali per carità e giustizia  

Ma vorrei ritornare per un momento su due prospettive etiche e culturali di bene comune 
che consentono alla giustizia e alla carità di incontrarsi nel tessuto della vita sociale e civile. 
La  prima  è  la  “logica  del  dono”,  da  cui  ne  deriva  una  seconda,  quella  della  “reciprocità”.   

La logica del dono  

 È  stato  giustamente  scritto  che  “in  una  società  che  si  è  consegnata  alla  signoria  del  mercato  
[è]   impensabile   ogni   riferimento   alla   gratuità   e   alla   condivisione”2.  È  questa la visione 
culturale   figlia   dell’illuminismo   che   ci   ha   abituati   a   coltivare   l’individualismo,  

                                                      

 
2 Roberto Mancini, Spirito del dono, conoscenza, università, in Meno di Zero, Sapere/Potere – Analisi, Anno II, 
Numero 7, Ottobre-Dicembre 2011. 
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l’autosufficienza,  a  considerarci  sovrani  di  noi  stessi  in  nome  dell’utile  e  del  profitto.  Di  qui  la  
perdita della coesione sociale, dei legami umani. Ci stiamo disumanizzando.  

La logica del dono, al contrario, nasce dal riconoscere che siamo soggetti in relazione, che le 
relazioni ci sono essenziali, fin dalla nascita: qualcuno ha reso possibile la nostra vita, la 
nostra  crescita,  le  relazioni  affettive,  l’inserimento  nella  società, nel mondo del lavoro e via 
dicendo.  Ognuno  di  noi  è  “in  debito  con  gli  altri”.  Gli  altri  ci  sono  necessari  e,  a  ben  pensare,  
noi  stessi  siamo  un  dono.  Nel  dono  non  c’è  pretesa  di  restituzione,  ma  corrispondenza.3  

Orbene, ciò che esprimiamo con il termine  “dono”  non  si  esaurisce  in  un  oggetto,  è  molto  di  
più:   esprime   un   modo   di   essere,   l’attitudine   all’accoglienza   e   all’apertura   all’altro,   uno  
spirito, una qualità della convivenza interpersonale e sociale.    

 Se ampliamo la prospettiva del dono dalla relazione strettamente interpersonale alle 
relazioni in genere, essa diventa essenziale anche per la vita sociale. Naturalmente la logica 
del dono non può essere applicata ad ogni ambito della società, dove conta anche altro: si 
pensi al denaro, al potere, ai diversi ruoli e prestazioni, ai criteri di merito o di colpa; ma il 
messaggio profondo insito nella logica del dono afferma che le persone e la relazione tra 
loro valgono più di ogni altra cosa e dunque, in modi appropriati, può contaminare anche le 
sfere  della  politica  e  dell’economia.  Ogni  persona  è  un  dono  vivente,  un  valore  incarnato  da  
riconoscere. Perciò la logica del dono è onorata lì dove la dignità umana è rispettata.  

Il   riferimento   al   senso   e   all’esperienza   del   “dono”   sollecita   un   ripensamento del codice 
genetico culturale che, inconsapevolmente, orienta i sentimenti e i comportamenti. Finché 
l’io  personale  è  concepito  come  un  valore  assoluto  e  non  come  essere-in-relazione a servizio 
alla società, finché il culto della potenza oscura il valore della libertà solidale, finché 
l’ossessione,   ad   es.,   per   la   proprietà   privata   neutralizza   le   dinamiche   della   condivisione,  
allora  la  logica  del  “dono”  rimane  confinata  nella  retorica.   

È necessario invece affermare, potenziare, esaltare la convinzione e la cultura che prima di 
ogni  cosa  c’è  un  dato  universale  che  è  il  nostro  essere  in  relazione  gli  uni  con  gli  altri  e  per  gli  
altri.  La  “relazionalità  dell’essere  umano  è  la  fonte  permanente  della  possibilità  di  convertire  
le nostre esistenze a uno stile più libero, più creativo, più fedele alla dignità della persona 
umana».4  

La reciprocità  

L’altra  prospettiva  è  quella  della  reciprocità.  Se  rettamente  intesa  la  reciprocità  è  figlia  della  
logica del dono, da intendere non come una sorta di scambio simmetrico, ma come 
dilatazione della condivisione nelle relazioni reciproche di ciò che si è e si ha. Lo spirito e la 
cultura del dono, della gratuità si espandono dalle relazioni private fra singoli a quelle che 

                                                      

 
3Cfr. Dono, non scambio, Intervista a Elena Pulcini, in Avvenire, 23 maggio 2012.  
4 Roberto Mancini, cit. 
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hanno valenza sociale. Donare e ricevere diventano  così   l’humus  propulsivo  delle   relazioni  
umane che a sua volta sono educative di stili di vita. Chi assume la logica della libera 
reciprocità   partecipa   alla   vita   della   società   “alimentando   in   essa   le   dinamiche   più   umane,  
cioè  le  dinamiche  dell’essere  in  comunione”5. 

4. Responsabilità  nell’irradiazione  della  giustizia  e  della  carità 

Alla luce di queste considerazioni, siamo chiamati ad operare per far crescere anzitutto tra 
gli stessi cristiani la consapevolezza, direi meglio la cultura, la mentalità diffusa che una 
società è a misura di uomo quando gli presta attenzione soprattutto nella sua debolezza. Se 
nella nostra città le situazioni di disagio, di povertà, di emarginazione crescente, di violenza – 
come non ricordare con grande sofferenza le tante donne vittime di sempre più frequenti 
violenze e delitti! – , se – ripeto - tutte queste situazioni ci spingono ad intervenire, curare, 
alleviare,   per   quanto  possibile,   l’universo  dei   sofferenti,   dei  deboli   e  degli   esclusi   in  nome  
della carità di Cristo (grazie a Dio, a Roma si fa tanto, anche se è sempre poco), nondimeno 
come cristiani siamo chiamati a prestare attenzione anche a quelle situazioni che toccano 
l’ordinarietà  della  vita  quotidiana,  perché  è  la  stessa  condizione  di  creature  a  collocarci  nella  
fragilità.  

Attenti, però: come discepoli di Cristo dobbiamo evitare che sia i singoli che le comunità 
siano  confusi  con  una  sorta  di  “Croce  Rossa”  che  accoglie  le  vittime  di  una  società  spietata.  
Dobbiamo invece esprimere la carica profetica di giudicare la storia degli uomini, 
particolarmente  quella  dolente,  alla   luce  della  giustizia  di  Dio  e  dell’amore  di  Cristo   in  una  
società nella quale il potere, il danaro e il successo sono gli idoli ai quali tanti si prostrano. 
Dobbiamo farci presenza amica dei deboli e dei poveri, ma anche coscienza critica e pungolo 
delle istituzioni per una convivenza civile accogliente e giusta6.  

Cari amici, permettetemi però di dire con franchezza che questa coscienza operosa e 
responsabile potrà esserci soltanto ad alcune condizioni. Ne ricordo due: che vi sia una vita 
cristiana  personale  robusta  e   in  grado  di  motivare  e  sostenere   la   logica  del  dono  nell’agire  
quotidiano,  alimentata  ogni  giorno  da  un’esperienza  umile  di  fede  e  di  preghiera,  e  che  si  sia  
capaci di elaborare una seria proposta culturale, condotta con intelligenza e fedeltà ai valori 
del Vangelo e del Magistero della Chiesa, la quale non disdegna, anzi ricerca, occasioni di 
confronto tra uomini e donne, anche con quelli che hanno visioni della vita diverse dalle 
nostre.  

Responsabilità è allora presenza operosa nella città e condivisione delle sofferenze umane, 
ma insieme attitudine ad un leale confronto e dialogo costruttivo tra uomini di fede e quelli 
guidati da altri orientamenti, accogliendo volentieri e condividendo con ogni uomo di  buona 

                                                      

 
5 Roberto Mancini, cit. 
6 Cfr.   Card.   A.   Vallini,   “Cristo,   tu   ci   sei   necessario!”   -  La   responsabilità   dei   battezzati   nell’annuncio   di   Gesù  
Cristo, Relazione al Convegno diocesano giugno, 17 giungo 2013.  



CONVEGNO CARITAS ROMA – 5 OTTOBRE 2013 

“GIUSTIZIA E CARITÀ SI INCONTRERANNO” 

 

7 

volontà i valori positivi presenti nella cultura del nostro tempo per mostrarne la 
corrispondenza con i valori evangelici: penso alla promozione dei diritti fondamentali 
dell’uomo,   alla   giustizia   sociale   e   alla   solidarietà,   al   rispetto delle regole della vita 
democratica, alla difesa della natura. I cristiani si fanno compagni di strada di chi vive loro 
accanto, auspicando da parte di queste persone la presa di coscienza che il Vangelo dà 
fondamento proprio a quei valori condivisi.  

Nel tessuto della convivenza civile che mostra chiari segni di lacerazione, ai cristiani – in 
particolare ai cristiani laici – è chiesto di contribuire alla promozione e allo sviluppo di un 
ethos collettivo, sia con la doverosa enunciazione e proposta dei principi umano-cristiani e 
sia con comportamenti conseguenti, che affrontino, insieme con gli altri, le sfide della realtà 
sociale ispirati alla speranza cristiana.  

Questo approccio alla realtà è certamente impegnativo e porterà non poche volte a dover 
valutare con sapienza e verità se quelli che sono reclamati come diritti della persona e delle 
formazioni sociali siano davvero tali e dunque da promuovere e difendere e non invece 
interessi corporativi e di parte. Come figli della Chiesa siamo chiamati a rendere 
testimonianza al Vangelo anzitutto con la difesa e il rispetto della dignità della persona 
umana in ogni momento della vita, il sostegno alla famiglia fondata sul matrimonio, 
l’impegno   per   la   giustizia   e   la   solidarietà,   la   pace   e   lo   sviluppo   della   comunità civile, 
nazionale   e   internazionale.  Queste   istanze  etiche   e   sociali   sono   ‘obiettivi   di   speranza’   e  di  
bene comune che vogliamo perseguire con tutti, dialogando e collaborando con ogni uomo 
di buona volontà.  

Nel vasto panorama dei bisogni e delle povertà, che la crisi economica ha esasperato, non 
spetta a me stilare le priorità degli interventi per immaginare vie di soluzione. Le situazioni di 
povertà incontrate dai servizi promossi dalla Caritas non sono le stesse di quelle che sono 
chiamate ad affrontare le istituzioni pubbliche e le altre realtà assistenziali del territorio. Può 
giovare però uno sforzo congiunto, che intercetti le varie emergenze di povertà e mettendo 
sul tavolo le varie risorse ecclesiali, del volontariato, delle istituzioni civili, promuova 
programmi percorribili di intervento. Tra i soggetti oggi particolarmente in sofferenza, credo 
che si debba prestare attenzione alle tante famiglie prive di un lavoro stabile e con bambini; 
ai giovani, sempre più parcheggiati per strada; alla condizione di non-autosufficienza degli 
anziani; alla povertà estrema in cui versano molti immigrati, in gran numero esclusi dalle 
politiche  sociali;  senza  dimenticare   le  nuove  forme  di  povertà,  ad  esempio   l’indebitamento  
derivato   dal   gioco   d’azzardo,   che   si situano proprio sul crinale fra crisi economica e crisi 
morale.   

Condivido quanto recentemente ha sottolineato la Commissione bilaterale della Santa Sede 
e del Gran Rabbinato di Israele, che cioè le comunità di fede, che sono parte integrante della 
società   civile,   devono   sentire   la   responsabilità   di   “contribuire   a   un   ordine   economico  



CONVEGNO CARITAS ROMA – 5 OTTOBRE 2013 

“GIUSTIZIA E CARITÀ SI INCONTRERANNO” 

 

8 

responsabile  e   l’importanza  del   loro  impegno  in  questa  direzione  presso  governi,   istituzioni  
educative  e  con  gli  strumenti  della  comunicazione  sociale”7.  

La grave carenza di componente etica nel pensiero economico, che la crisi ha rivelato nella 
sua crudezza, ci interroga non solo sulle emergenze a cui fare fronte, ma sulla necessità di 
promuovere iniziative e percorsi di formazione di etica politica ed economica per gli 
operatori   economici   per   creare  una   cultura   che  già   nell’elaborazione  degli   obiettivi   di   una  
buona economia ponga la realizzazione del bene comune.  

Non mancano, grazie a Dio, segni di speranza, che rafforzano il senso di responsabilità e la 
volontà di operare  insieme  per  lo  sviluppo  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutto  l’uomo.  La  centralità  
della persona nelle scelte economiche e il senso di responsabilità contrasti la dilagante 
illegalità, avendo a cuore le future generazioni, e aiuti ad aprirsi ad orizzonti di pace e di 
sviluppo, promuovendo un ordine più giusto tra gli Stati. In questo cantiere aperto non 
perdiamoci  d’animo,  facciamo  appello  alla  costanza  dell’impegno  cristiano  nel  testimoniare  i  
valori  del  Vangelo,  consapevoli  dell’opera  aggressiva  del  male,  ma  anche forti nella fede di 
operare  con  l’energia  rinnovatrice  dello  Spirito  di  Cristo  risorto.   

  

                                                      

 
7 Commissione  bilaterale  delle  delegazioni  del  Gran  Rabbinato  d’Israele  e  della  Commissione  della  Santa  Sede  
per i rapporti religiosi  con  l’Ebraismo  (Roma,  27-29 marzo 2012 – 4-6 Nisan 5772). 
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GIUSTIZIA E CARITÀ AI TEMPI DELLA CRISI 
 
 

INTRODUZIONE E SALUTI 
 

MONS. ENRICO FEROCI 
Direttore di Caritas Roma 

 
 
Buon giorno a tutti. 

La prima parola è grazie. Grazie al Signore che ci ha permesso di essere qui a riflettere sotto 
la sua luce, grazie al Cardinale Vicario  perché ha creduto nell'importanza di questo 
convegno come inizio dell'impegno del nuovo anno pastorale con l'attenzione al tema della 
giustizia e carità, binomio inscindibile della testimonianza del battezzato. Naturalmente il 
ringraziamento è anche per la sua presenza e per gli indirizzi pastorali che ci consegnerà. 
Ringrazio i relatori, il prof Zamagni, il prof. Becchetti, la prof.ssa Martirani , Daniela De 
Robert e l'amico Marco Guzzi, per la disponibilità e per l'aiuto che oggi ci daranno per 
costruire e alimentare un pensiero. 

“Datemi un punto di appoggio e vi solleverò il mondo” dicevano gli antichi... , datemi, 
possiamo dire, un'idea forte trascineremo le nostre comunità.    

 

Benedetto XVI nel novembre 2011 in occasione del quarantesimo della Caritas Italiana ha 
detto:  “Le  Caritas  devono  essere  come  ‘sentinelle’,  capaci di accorgersi e di far accorgere, di 
anticipare e di prevenire, di sostenere  e  di  proporre  vie  di  soluzione…”.   

Sullo stile di Papa Francesco che con parole-fatti ci indica la strada da seguire. E ci fa 
assistere al cambiamento di vita e di atteggiamenti davanti all'altro che soffre. Chi non 
ricorda le parole del Papa a Lampedusa davanti al dramma degli sbarchi. Ci diceva: Chi di noi 
ha pianto per questo fatto e per i fatti come questo...per la morte di questi fratelli e sorelle? 
Chi ha pianto per queste persone che erano sulla barca? Per le giovani mamme che 
portavano i loro bambini? Per questi uomini che desideravano qualcosa per sostenere le 
proprie famiglie?". Da quel momento il clandestino non é stato più uno che commette un 
reato ma un fratello! 

Oppure quando nella visita al "Centro Astalli" : diceva "...Solidarietà, questa parola che fa 
paura per il mondo più sviluppato. Cercano di non dirla. È quasi una parolaccia per loro. Ma 
è la nostra parola! ". E abbiamo assistito ai gesti di tanti che si sono gettati in mare per 
salvare "questi nostri fratelli", come abbiamo visto crescere la coscienza di chi non ha voluto 
riaprire lo stabilimento balneare perché lì si era verificato il dramma... 

Come anche il grido di attenzione della Caritas nell'appello di qualche giorno fa per la 
raccolta di farmaci. Si diceva : " guardate: " Il dramma sta nel fatto che i poveri smettono di 
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curarsi, la prima cosa che tagliano è l'attenzione alla salute, ...se noi non possiamo dare loro 
una medicina non hanno altra possibilità...". 

 

Ecco con questo spirito siamo qui questa mattina. 

Come avrete notato, nel dépliant e nelle locandine di invito al convegno di oggi, abbiamo 
riportato l'allegoria del Buono e del Cattivo Governo di Ambrogio Lorenzetti, dipinto nel 
1339, e che si trova all'interno del Palazzo  Pubblico di Siena, vicino la sede del Monte dei 
Paschi, che nacque come Monte di Pietà o Monte Pio, nel 1472, più di un secolo dopo, 
dall'affresco di Lorenzetti . L'ispiratore indiscusso del Monte di Pietà fu Bernardino da Siena, 
le   cui   “Prediche   volgari’   (popolari),   offerte   ai   suoi   concittadini,   costituirono una vera e 
propria summa per quella lotta alla miseria che generò, pochi decenni dopo Bernardino, 
l’azione  dei  tanti  fondatori  dei  Monti. 

Se Lorenzetti avesse dipinto la sua Allegoria dopo il 1472, avrebbe certamente collocato il 
Monte Pio sulla parete del Buon Governo, perché la banca e la finanza civili sono state e 
sono istituzioni essenziali per il benvivere sociale. 

L’asse  delle  allegorie  del  Buono  e  del  Cattivo  Governo  è  la  dialettica  virtù-vizi, che si trovano 
nella stessa sala, le une di fronte  agli  altri,  a  ricordarci,  con  la  forza  del  simbolo  e  dell’arte,  
che  l’albero  delle  virtù  è  lo  stesso  albero  su  cui  crescono  i  vizi,  e  per  questo  occorre  essere  
sempre vigilanti nella vita privata e pubblica, in modo da scoprire per tempo quando una 
virtù si sta tramutando in vizio.  

L’affresco  ci  mostra  un  buon  governo  che  è  il  frutto,  il  figlio,  della  pratica  delle  virtù  cardinali,  
Giustizia,   Prudenza,   Temperanza,   Fortezza,   parole   da   scrivere   sempre   con   l’iniziale  
maiuscola. Quanto sono importanti oggi in questa fase della nostra vita pubblica! 

 Gli effetti del buongoverno sono la prosperità e la concordia, e soprattutto lo sviluppo della 
laboriosità,   dell’artigianato,   del   commercio,   dell’edilizia,   degli   studi,   della   festa,   dell’arte,  
dell’agricoltura, dei matrimoni, che popolano le scene del Lorenzetti. 

Di fronte agli affreschi sul Buongoverno e i suoi effetti, troviamo quelle del Cattivo Governo, 
(che non abbiamo voluto riportare) con al centro la tirannide, e sopra di essa i grandi vizi 
civili. Il primo  è,  non  a  caso,   l’avarizia,  una  sorta  di  arpia  con   in  mano  un   lungo  uncino  per  
arpionare   avidamente   il   denaro   della   gente.   Ai   piedi   dell’edificio   dei   vizi   troviamo   la  
Giustizia, pestata e umiliata, con le mani legate. Questa giustizia vinta e soggiogata è legata 
con  una  corda  tenuta  da  un  solo  individuo,  mentre  nell’affresco  del  Buon  Governo  la  corda  
che lega il sovrano alla città è tenuta da tutti i cittadini assieme. 

Queste le allegorie che possono consolarci perché sembra ci riportino a tempi lontani. 

Ma vogliamo riflettere su realtà di oggi. Sui nostri problemi, sulle prospettive per il domani 
che dobbiamo costruire e che non possiamo lasciare al caso.  

C’è  bisogno  di  acquisire  una  consapevolezza  più  diffusa  e  più  profonda  che  il  disagio  di  oggi  (  
pensate...quattrocentomila persone, nel 2012, hanno mangiato alle nostre mense! 
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Cinquecento famiglie al mese hanno usufruito dell' Emporio della solidarietà) sono effetti di 
una crisi che non è solo economica, ma anche, forse soprattutto, culturale e spirituale. 

I fondamenti dello sviluppo economico e sociale degli ultimi decenni hanno subito profondi 
mutamenti nella percezione delle società e nelle prospettive dei governi: il cittadino si è 
trasformato  in  cliente  e  all’interesse  per  il  bene  comune  si  è  sostituito  l’interesse  del  singolo  
(più o meno coccolato,o rifiutato), le comunità tendono a percepirsi più come grandi mercati 
che come organismi sociali, dove si attenua la dimensione del servizio, il valore del 
contributo personale al bene comune e si afferma una   mentalità   del   “   niente   si   fa   per  
niente”. 

Noi sappiamo e vogliamo riaffermare che dono, gratuità e fraternità sono fondamentali per 
la vera fertilità sociale. Come pure sappiamo  che la fertilità dipende dalla fiducia reciproca, 
da scelte che stanno a monte. 

Papa Francesco ci ricorda:  «questa è la strada di Dio, non quella del potere idolatrico che 
può  darti  il  denaro.  È  la  strada  dell’umiltà  di  Cristo  Gesù  che  essendo  ricco  si  è  fatto  povero  
per arricchirci proprio con la sua povertà. Questa è la strada per servire Dio». 

In tal senso, le varie e gravi sfide economiche e politiche che il mondo odierno affronta 
richiedono un coraggioso cambiamento di atteggiamenti, che ridia al fine (la persona umana) 
e  ai  mezzi  (l’economia  e  la  politica)  il  posto  loro  proprio. Il denaro e gli altri mezzi politici ed 
economici devono servire e non governare, tenendo presente che la solidarietà, gratuita e 
disinteressata, è, in modo apparentemente paradossale, la chiave del buon funzionamento 
economico globale. 

Con questi presupposti, siamo certi che i nostri relatori ci aiuteranno a verificare e a 
comprendere meglio la domanda di fondo che ci interpella 

Quale può essere la risposta della comunità cristiana e il ruolo delle parrocchie nello 
scenario non certo esaltante di oggi? 

Grazie. 
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RELAZIONE DEL PROF. STEFANO ZAMAGNI 

Economista – Consultore al Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace 

 

QUALE CARITÀ IN TEMPO DI CRISI? 

 

Grazie molte per l'invito che mi è stato rivolto, Per me è un motivo di gioia intervenire a 
questo Convegno della Caritas di Roma, di cui apprezzo lo   “stile   francescano”   nel   fare   il  
bene, cioè con il sorriso. Fare il bene sorridendo mi pare un bel biglietto da visita per la 
Caritas e per ogni cristiano. 

Mi complimento per la scelta del tema giustizia e carità perché questo binomio è 
particolarmente centrato soprattutto in questa fase storica. Infatti, la giustizia senza la carità 
è cieca e dunque non sa trovare la direzione, ossia il senso del suo incedere. Al tempo stesso, 
però, la carità senza giustizia è sorda e quindi non riesce ad udire il grido di coloro che vivono 
nelle varie situazioni di bisogno. Invece quando carità e giustizia si mettono assieme, si 
sposano in una sorte di  matrimonio indissolubile, allora si fanno persino i miracoli, 
ottenendo quello che da una prospettiva sola non si potrebbe ottenere.  

Nella modernità qual è stato il caso più eclatante e famoso di giustizia senza carità? Il caso 
del giacobinismo. Dopo la Rivoluzione francese, un decreto del Ministro degli Interni eliminò 
dal lessico la parola “fraternità”.   Voi sapete che nella bandiera della rivoluzione francese 
c'era scritto   “liberté, egalité, fraternité”, ma dopo la rivoluzione francese - con questo 
decreto veramente improvvido - la parola fraternità venne espunta e inizia il giacobinismo, 
periodo che tristemente si identificò con la pena capitale della ghigliottina. Si badi che 
venivano ghigliottinati coloro i quali si riteneva fossero in debito rispetto alla giustizia. Si 
mandavano a morte le persone in nome della giustizia. Chi ha memoria storica sa quante 
guerre o lotte sono state combattute in nome della giustizia -  non dobbiamo mai 
dimenticarlo -, quando la giustizia divorzia dalla carità si trasforma in giustizialismo e il 
giustizialismo finisce sempre, prima o poi, con  la negazione della giustizia stessa.  

Ma è vero anche il contrario: quando la carità divorzia dalla giustizia si trasforma in 
buonismo, cioè in quell'atteggiamento di chi, mosso da un sentimento filantropico verso 
l’altro  fa  donazioni, un moneta oppure in oggetti. 

Si  badi  a  non  confondere    “il  dono”  con   “la  donazione”.  

Lo ha detto molto bene Sua Eminenza il Cardinal Vallini:  la donazione è un oggetto: “ti faccio 
un regalo”, il dono invece è una relazione interpersonale.  

Certo  anche nel dono ci può essere il trasferimento di qualcosa, ma prima di tutto esso è 
una relazione interpersonale. Nella modernità qual è l'esempio più noto di una carità senza 
giustizia? È quel movimento  nato  agli  inizi  del  ‘900, noto come Welfare Capitalism. 
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Il Capitalismo del Welfare nasce nel 1919 per un'iniziativa di alcuni grandi imprenditori 
americani capeggiati da Henry Ford, insieme a Rockfeller, Carnegie  e altri, i quali firmarono 
un patto del seguente tipo: Noi imprenditori, dopo che abbiamo ottenuto il profitto, più alto 
possibile, dobbiamo ricordarci che ci sono altri che versano nel bisogno e quindi in 
applicazione del restitution principle, cioè del principio di restituzione, dobbiamo  mettere a 
loro disposizione una parte dei nostri profitti.  

Così è nata negli Stati Uniti la filantropia di impresa. Le fondazioni americane portano il 
nome del fondatore,  l’industriale  o  il  ricco  di  turno: Fondazione Rockfeller, Fondazione Ford, 
ecc. Mentre da noi le fondazioni hanno nomi di fantasia in America hanno il nome degli 
imprenditori. Il caso più importante e più noto fu quello di Carnegie, il  re  dell’acciaio, che alla 
fine alla fine dell'ottocento pubblica un libro dal titolo “The Gospel of Wealth”,  “Il vangelo 
della ricchezza”, in cui racconta quello che faceva nella sua grande impresa. Carnegie non 
trattava bene gli operai e una volta, di fronte ad un tentativo di sciopero, fece intervenire la 
polizia che ne uccise alcuni. 

In seguito a ciò venne a chiamato render conto davanti al Congresso Americano ed egli si 
giustificò asserendo che lo sciopero era voluto da operai pigri, che lo avrebbe comportato 
una significa bassa produttività, mentre il capitale va valorizzato e i profitti massimizzati. 
Solo da questa massimizzazione si poteva ottenere un vantaggio per la società, perché ad 
essa venivano restituiti attraverso la creazione di ospedali, scuole, università, fondazioni 
filantropiche, che ancora oggi portano il nome di Carnegie. Ai suoi figli questo magnate non 
lasciò quasi niente, perché voleva che non diventassero dei nullafacenti. Questo esempio 
spiega bene la cultura americana, fondata  su  quello  che  noi  abbiamo  chiamato  “buonismo”:  
quando si tratta di affari vale la regola “business   is   business”   e   non   si guarda in faccia 
nessuno, bisogna pensare ad arricchirsi, ed una volta che le cose sono andate bene, allora si 
penserà a restituire a favore di chi è  in necessità. 

Al contrario il modello della Caritas riesce a navigare tra Scilla e Cariddi, come si suol dire, 
cioè tra la Scilla del giustizialismo e il Cariddi del buonismo, perché la cifra della Caritas è 
quella di far marciare assieme giustizia e carità. Da questo connubio scaturisce una 
generatività di approcci al problema della povertà che non è presente negli altri due modelli.  

È ovvio che non possiamo non apprezzare quegli imprenditori illuminati che vogliono 
redistribuire parte della la ricchezza accumulata. Tuttavia perché questa operazione di 
redistribuzione assuma anche un valore di giustizia deve presuppore che le persone siano 
trattate da persone, che vengano cioè considerati e rispettati i diritti fondamentali degli 
operai: la loro una famiglia, i loro bisogni, il  loro  tempo,  la  salute…  Non si può in nome della 
carità violare le regole della giustizia. Nel corso della storia dei nostri paesi il rischio di 
attestarsi ora solo su un fronte ora   solo   sull’altro è costante. Dobbiamo ricordarcelo 
reciprocamente perché nessuno è immune dalla tentazione della separazione.  
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La Caritas invece ha mantenuto sempre viva la tensione fra questi due poli, anche se in 
diversi momenti storici può aver accentuato   ora   l’uno   ora   l’altro, ma mai in maniera 
esclusiva. 

E questo modello oggi è diventato ancora più importante di ieri perché le povertà e le 
diseguaglianze sociali oggi sono diventate endemiche, cioè prodotte dal sistema stesso. 

Si può osservare che in passato poveri si nasceva e si rimaneva tali. Solo alcuni riuscivano ad 
uscire dallo stato di povertà ad esempio emigrando. Oggi invece poveri si può diventare: 
questa è la novità. Persone che fino ad un certo tempo vivevano una condizione medio 
bassa, e di cui nessuno   avrebbe   detto   “quelli sono poveri”, in conseguenza di certi 
accadimenti che questa crisi ha evidenziato a tutto tondo, precipitano al di sotto della soglia 
della povertà. 

Fino a qualche tempo fa chi nasceva in una famiglia a medio reddito poteva forse non 
arricchirsi, però difficilmente correva il rischio di diventare più povero, oggi invece, questa 
possibilità è diventata molto più probabile. Può infatti capitare che persone laureate, con un 
buon posto in  banca  o  in  un’  impresa, non riescano più ad inserirsi nel mondo del lavoro se 
la loro impresa fallisce o chiude. All’inizio  si utilizzano i risparmi pregressi, ma quando, dopo 
un po’ di tempo i risparmi finiscono, ci si ritrova alla mensa della Caritas! 

Questo accade perché due fenomeni di enorme portata  - la globalizzazione e la terza 
rivoluzione industriale - si sono intrecciati nello stesso periodo.  Il processo di globalizzazione 
inizia 35 /40 anni fa. E non è da confondere con la internazionalizzazione delle relazioni 
economiche. La internazionalizzazione c'è sempre stata ma non coincide con la 
globalizzazione. La globalizzazione è un modo di organizzare l'intera società, non limitato 
all'interscambio inport-export, che esiste fin dai tempi del medioevo, quando Firenze si apre 
gli scambi con il mondo allora conosciuto. 

La globalizzazione è iniziata non più di quarant'anni fa in seguito ad una decisione presa a 
livello politico dai capi di Stato di sei paesi più avanzati. Il  primo G6 si tenne nel novembre 
del 1975 nel castello di Rambouillet, vicino Parigi, e  l’Italia  ne  fece parte. In quella riunione 
venne presa la storica decisione politica di procedere, per gradi, sia alla piena 
liberalizzazione dei movimenti di capitale e di lavoro sia alla privatizzazione degli asset 
pubblici. Oggi si vorrebbe far credere che la globalizzazione sia stata un fatto di natura, 
mentre in realtà si è trattato di un fatto politico. Dunque, come politicamente la si è voluta, 
politicamente la si può cambiare e migliorare a patto che lo si voglia. 

L'altro fenomeno che si è intrecciato con la globalizzazione è la terza rivoluzione industriale 
cioè  l’invenzione  e la diffusione delle nuove tecnologie informatiche e di comunicazione. 

Da questo congiungimento dei due fenomeni sono derivate quelle conseguenze che oggi 
sono la causa principale dell'aumento endemico delle nuove povertà e delle diseguaglianze 
sociali.  Pensate ad esempio al processo della delocalizzazione della produzione industriale. 
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Prima sarebbe stato impossibile perché l'economia era nazionale e il governo nazionale 
poteva esercitare  un certo potere;  oggi il governo nazionale ha un ben scarso potere perché 
la sua azione è pura sottoposta al  volere dei mercati finanziari. 

Ecco allora che la delocalizzazione da un lato e la terza rivoluzione industriale dall’altro,  
hanno prodotto quel fenomeno chiamato jobless growth, cioè la crescita senza occupazione. 
Vuol dire che il Pil di uno Stato può aumentare, ma non è detto che secondo una certa 
proporzione aumenti anche l'occupazione delle persone. La terza rivoluzione industriale e le 
nuove tecnologie consentono al mondo dell'impresa di aumentare il profitto senza 
aumentare  l’occupazione.  

Adesso capiamo perché le nuove povertà e le disuguaglianze sono destinate ad aumentare.  

Milanovic, economista della Banca mondiale, esperto in misura delle disuguaglianze in un 
suo recente libro ha mostrato, con il rigore delle statistiche, come negli ultimi 35 anni nel 
mondo occidentale la diseguaglianza sia  aumentata tanto quanto nei trecento anni 
precedenti.  

Disuguaglianza è la distanza che separa un gruppo dall'altro, vuol dire che oggi i poveri sono 
più poveri dei poveri di ieri e i ricchi sono più ricchi dei ricchi di ieri. 

Anche   ieri   c’erano   i   ricchi   e   i   poveri, ma qual era la distanza? Era sensibile, ma non 
stratosferica come oggi, e si capisce perché: perché all'epoca della terza rivoluzione 
industriale è cambiato il modello di produzione del reddito. Il modello di oggi è basato sulle 
idee non più sulle braccia. Io spiego sempre ai miei studenti: un muratore di ieri che fosse 
più efficiente di un muratore debole quanto poteva prendere in più di stipendio? Non più del 
30% in più perché anche il muratore più efficiente aveva una capacità produttiva limitata. 
Oggi prendete due ingegneri elettronici: uno si chiama Steve Jobs e  l’altro  invece è un bravo 
ingegnere, bravo ma non eccellente. Il primo inventa un nuovo tipo di telefonino e prende 
tutti soldi che vuole; l'altro pur essendo un ingegnere elettronico si deve accontentare di un 
salario normale. Questo  ci  deve  far  capire  che  l’aumento delle diseguaglianze non è un fatto 
congiunturale legato alla crisi in atto.  

È   scorretto  pensare   che   “passata questa crisi le cose andranno meglio”. In realtà, passata 
questa crisi è chiaro che il Pil aumenterà, ma anche le diseguaglianze aumenteranno, se non 
si interviene a modificare l’assetto  istituzionale.  

In una situazione di questo tipo il ruolo e la funzione di   un’associazione   come   la   Caritas  
diventa ancora più importante che non nel passato. 

Quando sono nate le conferenze di San Vincenzo il problema era basicamente quello di 
attutire gli effetti di certe situazioni: si dava il pacco-dono con il cibo ecc. Oggi il ruolo di 
soggetti come la Caritas è ancora più importante perché si tratta di aggredire le cause del 
malessere, non ci si può più limitare a correggere gli effetti, a lenire le piaghe, dobbiamo 
cominciare ad aggredire le cause che generano quelle piaghe. 
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Ora, la Caritas ha una forza dentro di sé, perché ha al centro della propria strategia il 
principio di vulnerabilità e non il principio di negoziabilità.  

Il Welfare State nato in Inghilterra nel dopoguerra ha come suo criterio il principio di 
negoziabilità, basato sul principio del contratto sociale la cui origine risale a Hobbes. Come 
noto, l'antropologia hobbesiana afferma che homo homini lupus, cioè l'uomo è un lupo nei 
confronti del suo simile, o, detto altrimenti,  mors tua vita mea, la tua morte è la mia vita, se 
io voglio vivere devo desiderare che tu muoia. 

Il Welfare State nasceva proprio come correttivo a questa impostazione di cui però accettava 
i presupposti e l'impostazione di base del contratto sociale. 

Il Welfare State nasce sull'idea di un contratto sociale che i cittadini stipulano virtualmente 
con lo Stato un contratto del tipo “noi paghiamo le tasse e in cambio lo Stato garantisce 
l’assistenza sanitaria, l’educazione,  etc.”.  Questo modello ha funzionato fino a tempi recenti.  
Con il crescere della globalizzazione non ha più retto perché si sono indeboliti i ruoli delle 
parti sociali: che cosa ne è di coloro che non sono in grado di negoziare? Per sedersi al tavolo 
del negoziato bisogna prima avere il lavoro, il sindacato è un'associazione di gente che 
lavora, non   è   un’associazione   di disoccupati, allora cosa ne è di coloro che vengono 
emarginati? Non hanno rappresentanza.  

Chi è in qualche modo capace di aggregarsi riesce ad avere la forza per porsi e negoziare, ma 
coloro che rimangono soli vengono  ulteriormente emarginati. Ecco quello che oggi sta 
avvenendo. 

La Caritas, invece, ha come riferimento il principio di vulnerabilità e siccome tutti gli esseri 
umani  sono  vulnerabili  non  c’è  bisogno  di  avere  capacità  negoziale  per  essere  rappresentati  
e ottenere i benefici che ci si aspetta. 

A questo punto si pone la domanda: quale è la  stella polare che guida l'azione di persone 
che liberamente si dedicano alla Caritas, in questo nuovo ruolo,  che è quello di aggredire le 
cause generatrici delle varie situazioni? Direi che la stella polare è rappresentata da un 
documento molto antico -  che abbiamo dimenticato - ma che bisogna riprendere e 
ristudiare: la Carta Caritatis che venne pubblicata in terza edizione da Bernardo da 
Chiaravalle nel 1137.  

Nella Carta Caritatis, Bernardo, che era  un cistercense, (un ramo dell'ordine benedettino), 
indica tre regole che devono essere soddisfatte quando si porta aiuto al bisognoso.  

La prima regola che vi si trova scritta è che l'aiuto al bisognoso non deve mai essere 
impersonale. Bisogna parlare con la persona che chiede aiuto. “Come stai? hai famiglia? hai 
figli? Come mai sei qui? Diversamente l'aiuto dato,  diventa assistenzialismo.  

Il primo punto della Carta Caritatis è  esattamente  questo:   l’aiuto all’altro  non  deve  essere  
anonimo, impersonale. È il concetto del dono,  di  cui  accennavamo  all’inizio,  che  è  alla  base 
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La seconda regola è il principio di proporzionalità che aveva enunciato molto tempo prima 
Aristotele   nell’Etica Nicomachea. Quando si dà un aiuto al povero non bisogna darne né 
troppo né troppo poco. Se gliene dai troppo, lo induci al vizio, se gliene dai troppo poco non 
soddisfi il suo bisogno. Il che vuol dire che bisogna evitare la standardizzazione: non si può 
dare a tutti una uguale quantità. Fu Aristotele a scrivere: trattare in maniera uguale i 
diseguali è il massimo dell'ingiustizia.  

Amartya Sen, in tempi recenti ha proposto la nozione di capacitazione. Nel suo libro del 1985 
“Commodities   and   Capabilities”   facendo   riferimento   alla situazione indiana scrisse, in uno 
studio per le   Nazioni   Unite:   “se dessimo a tutti la stessa razione di riso non faremmo 
un'opera buona perché ci sono tra gli indiani quelli che hanno un batterio nello stomaco tale 
per cui il riso non viene digerito, se diamo a tutti la stessa quantità, chi ha il batterio morirà 
lo stesso di fame, pur avendo il riso, perché non può assimilarlo, e allo stesso tempo, per 
quelli che non hanno il batterio, quella quantità di riso è troppo poca”. Ecco perché l'aiuto va 
personalizzato e calibrato sulle reali esigenze della persona.  

La terza regola è ancora più interessante perché introduce un aspetto importantissimo nella 
relazione  d’aiuto  caritatevole  spingendola  verso  l’orizzonte  della  giustizia:  bisogna chiedere a 
chi ha ricevuto risorse di dare conto dell'uso che ne ha fatto.  

Le prime due regole spesso riusciamo a soddisfarle, ma quando arriviamo alla terza  sorgono 
le difficoltà. Diceva Bernardo “se   sei   nel   bisogno   e   io ti aiuto in proporzione alle tue 
necessità, ma tu poi applichi male quell'aiuto e te lo vai a sprecare, io divento 
corresponsabile del tuo modo di fare, perché ho dato il carburante per alimentare il tuo 
vizio”.  

Chiedere conto è fondamentale perché aumenta la dignità della persona che ha ricevuto, e 
inoltre la si aiuta a diventare responsabile. Questa idea dei cistercensi verrà ripresa due 
secoli dopo dai francescani, che la realizzarono creando i Monti di Pietà. Quando uno aveva 
bisogno doveva depositare le lenzuola oppure i piatti come pegno, e sul prestito che 
ricevevano il Monte di Pietà caricava il 6% di tasso di interessi. In un primo tempo si 
mormorava che i Francescani praticavano l'usura dal momento che fino a metà del 1700 la 
dottrina ufficiale della Chiesa considerava l’interesse  una forma di usura, anche se di basso 
livello. I poveri francescani hanno subito molte critiche per questa loro iniziativa, però la 
storia ha dato loro ragione, tanto è vero che i Domenicani della seconda generazione, quelli 
della Scuola di Salamanca cioè della seconda scolastica si sono ricreduti.  

La   ratio   era   questa   “io ti chiedo il tasso di interesse non perché io Monte di pietà voglio 
praticare la speculazione, ma perché tu così sei incentivato a darti da fare, a tirar fuori il 
meglio di te stesso per ripagare il debito e consentirti di uscire dalla povertà; se invece ti do 
un aiuto a fondo perduto tu rimarrai sempre povero e ci sarà sempre qualcuno che ti dovrà 
aiutare”.  

Dal breve excursus fatto si può intuire che ad una organizzazione come la Caritas oggi viene 
assegnato un compito nuovo, che dà molta più gioia a coloro che come voi operano 
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volontariamente. I tempi moderni mettono di fronte a noi la possibilità concreta di 
coniugare carità e giustizia. Bisogna agire su due fronti e il più importante è quello delle 
istituzioni: anzitutto le istituzioni economico finanziarie. L’altro   fronte   è   quello   delle  
diseguaglianze i cui effetti rientrano   nel   raggio   d’azione   dell’assistenza   Caritas. 
Un’organizzazione come la Caritas deve, con la sua azione, rappresentare anche un richiamo, 
un rimprovero a chi gestisce il potere come potenza. Caritas che possiede un potere come 
influenza in certe situazioni può fare più di quanto possa fare il potere come potenza. Può 
avere un ruolo sul fronte del mutamento del disegno e dell'assetto istituzionale Caritas può 
contribuire, assieme ad altri soggetti, ad agire sulle capacità di vita delle persone e non 
solamente sulle loro condizioni di vita. 

Sostenere la tua condizione significa che se stai morendo di fame intervengo subito per darti 
da mangiare, ma non mi fermo a questo. Applicando i tre principi della Carta Caritatis 
cercherò di agire sulle tue capacità per renderti libero e aiutarti a crescere.  

Sua Eminenza in chiusura del suo intervento ha ricordato la virtù della speranza ed ora io 
voglio chiudere con una parabola ebraica che mi ha raccontato un ebreo ortodosso e 
parteciparla a voi. Si tratta della parabola delle quattro candele. In una stanza silenziosa ci 
sono quattro candele accese. La prima candela dice “io sono la pace ma gli uomini hanno 
deciso di farsi la guerra quindi mi lascio spegnere”. La seconda candela dice “io  sono  la  fede  
ma gli uomini hanno deciso di diventare atei cosa ci sto a fare? mi  lascio  spegnere”. La terza 
candela dice “io sono la carità ma gli uomini sono diventati tutti egoisti e mi lasciò 
spegnere”.  Entra un bambino piccolo che piange a dirotto perché ha paura del buio, allora gli 
si avvicina la quarta candela e gli dice “non piangere più perché io ti prometto che starò 
vicino a te, accesa, fino a quando qualcuno verrà prenderti e ti consento con la mia fiamma 
di riaccendere anche le altre tre candele che si sono spente. Io sono la speranza”. Ecco 
questo è il messaggio di quest'antica parabola ebraica che penso si applichi molto bene alla 
nostra situazione.   L’augurio che faccio a voi e a me stesso reciprocamente è quello di non 
spegnere mai la quarta candela e soprattutto quello di cercare con quella fiammella di 
riaccendere anche le altre tre. 
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TAVOLA ROTONDA 

LE SFIDE: UNA COMUNITÀ CHE VEDE, OPERA ED EDUCA ALLA CARITÀ 

 

INTERVENTO DEL PROF. LEONARDO BECCHETTI 

Ordinario  di  Economia  Politica  presso  l’Università  di  Roma  Tor  Vergata 

 

La Caritas in Veritate ci dice che carità vuol dire aiutare il nostro prossimo a realizzarsi 
pienamente. E poiché siamo   fatti   di   relazioni   “a   immagine   e   somiglianza”,   la   felicità   e  
pienezza di vita è nella relazione e nel dono e nella soddisfazione degli stimoli alla crescita 
professionale e alla conoscenza che fanno parte della natura umana.  

Quindi carità non è elemosina  che  mantiene  il  misero  nel  suo  stato  d’indigenza,  ma  significa  
dare  dignità,  dare  diritti  e  doveri,  opportunità  d’inclusione  e  di  crescita  nel  capitale  sociale  
ed umano. Il povero è realizzato quando è messo in condizioni di dare come noi e così di 
superare la sua emarginazione 

Credenti e non credenti di buona volontà hanno già trovato sul campo la sintesi. Il problema 
della globalizzazione di oggi è nei drammatici divari di costo del lavoro e della vita tra ricchi e 
poveri.  

La sfida che la globalizzazione ci pone è che se non risolviamo il problema degli ultimi (1,2 
miliardi di persone con meno di un 1,25 dollari al giorno e 2,7 miliardi con meno di 2 dollari 
al giorno) anche noi saremo trascinati a fondo perché non più competitivi nel confronto con i 
salari  bassissimi  degli  “ultimi”.   

La soluzione è nel far crescere dignità, condizioni di vita e di lavoro degli ultimi. Lavorare per 
gli ultimi dunque oggi non è più la missione esclusiva del missionario, ma la necessità di tutti 
perché la globalizzazione lega indissolubilmente i nostri destini.  

Per  far  ciò  l’azione  dal  basso  della  società  civile  e  il  suo  voto  col  portafoglio  è  fondamentale.  
Il   voto   col   portafoglio   è   l’uso   dei   consumi   e   dei   risparmi   per   premiare   le   aziende  
all’avanguardia  nella  sostenibilità sociale ed ambientale. È  la leva per cambiare il mondo. I 
cittadini stanno pian piano capendo e iniziando ad usare questa leva. Se tutti votano col 
portafoglio il mondo è cambiato. Il voto col portafoglio è contagioso e spinge le aziende a 
muoversi verso maggiore responsabilità sociale. La crescita di micro-credito, banche etiche, 
fondi  etici,  commercio  equosolidale  e  responsabilità     sociale  d’impresa   lo  sta  dimostrando.  
Come società civile organizzata stiamo lavorando culturalmente per diffondere sempre di 
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più questa pratica attraverso azioni organizzate come i cash mob, gli slot mob e con la 
campagna 005 per la riforma della finanza8.  

Non  si   tratta  affatto  di   fenomeni  marginali  ma  di  elementi  di  “lievito”  che  crescono  a  vista  
d’occhio.   Già   oggi   il   15%   dei   fondi   d’investimento   sono   etici   e   stanno   producendo   una  
crescita enorme degli standard socio-ambientali delle imprese. Il voto col portafoglio ha 
raggiunto quote di mercato ragguardevoli in alcuni settori (es 40% banane Regno Unito). 

Qual è la molla che spinge aziende massimizzatrici di profitto a spendere soldi ed energie per 
pubblicizzare la loro responsabilità sociale ed ambientale verso i consumatori ? È  proprio 
quel voto col portafoglio. Sul tubetto del mio dentifricio di una nota marca Americana 
(Tom’s)   ho   trovato   la  descrizione  per  punti  del   grado  di   responsabilità   sociale  dell’azienda  
produttrice. Cosa rende un prodotto un buon prodotto ? Anche il modo in cui lo si fa - scrive 
la  Tom’s  sul  suo  tubetto.  E  tra  i  punti  citati,  oltre  a  quelli  sulla   responsabilità ambientale, si 
indicava  orgogliosamente  che  una  percentuale  rilevante  dell’orario  di  lavoro  dei  dipendenti  
(il 5 percento corrispondente a 12 giorni di lavoro) è impiegata in iniziative di volontariato 
invece che nella normale attività produttiva. 

Come movimenti giovanili e parrocchiali possiamo e dobbiamo tutti impegnarci in prima 
persona in quello che oggi rappresenta il MAGIS9 e la frontiera del nostro agire, ovvero nella 
wikinomics10 e  nell’economia  civile  promuovendo  quelle  azioni  e  quel  cambio di cultura che 
oggi possono veramente cambiare il mondo ed accelerare il percorso verso il bene comune. 
Il MAGIS non è solo essere prossimi e curare le ferite. È  anche fare tutto quanto possibile 
per rimuovere le cause di miseria ed emarginazione. 

Riferimenti  per approfondire 

Campagna 005:  

http://www.zerozerocinque.it/ 

http://www.avvenire.it/Commenti/Pagine/lotteaiparadisifiscali.aspx 

Slots mob: 

http://www.nexteconomia.org/slots-mob 

                                                      

 
8 La campagna propone una Tassa sulle Transazioni Finanziarie (TTF), che penalizzando le operazioni puramente 
speculative ad alta frequenza questa tassa contrasterebbe la speculazione sui mercati finanziari, aiuterebbe 
coloro che hanno maggiormente sofferto le conseguenze della crisi, senza aver minimamente contribuito a 
generarla.  
9 Il movimento dei Gesuiti Italiani che agisce a servizio della fede per la promozione della giustizia attraverso lo 
sviluppo integrale dei popoli più svantaggiati, e la promozione del dialogo interculturale e interreligioso. 
10 Wikinomics. La collaborazione di massa che sta cambiando il mondo (Wikinomics: How Mass Collaboration 
Changes Everything) è un libro scritto da Don Tapscott ed Anthony D. Williams originariamente pubblicato in 
inglese nel dicembre 2006 (in italiano nel 2007). Esso esamina come alcune aziende nei primi anni del XXI 
secolo si sono avvalse con successo della collaborazione massiccia e diffusa (mass collaboration o anche peer 
production) e di tecnologie del mondo open source. 

http://www.zerozerocinque.it/
http://www.avvenire.it/Commenti/Pagine/lotteaiparadisifiscali.aspx
http://www.nexteconomia.org/slots-mob
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http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/2013/09/28/perche-il-caffe-di-quel-bar-e-
piu-buono-perche-abbiamo-lanciato-la-campagna-slotmob/ 

http://www.youtube.com/watch?v=y67piAxJEDw&feature=youtu.be 

http://video.repubblica.it/edizione/milano/slot-mob-a-milano-premiano-i-bar-senza-
slot/141269/139807 

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-671827a6-954a-4b32-99e0-
0e05806222bc-tgr.html#p=0 

http://www.la7.it/cronaca/video-i752705 

Cashmob  

https://www.youtube.com/watch?v=lId0TWwC9BI 

Voto col portafoglio: 

http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/2013/08/18/il-voto-col-portafoglio-
spiegato-a-mia-figlia/ 

Felicità sostenibile 

http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/page/1/ 

  

http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/2013/09/28/perche-il-caffe-di-quel-bar-e-piu-buono-perche-abbiamo-lanciato-la-campagna-slotmob/
http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/2013/09/28/perche-il-caffe-di-quel-bar-e-piu-buono-perche-abbiamo-lanciato-la-campagna-slotmob/
http://www.youtube.com/watch?v=y67piAxJEDw&feature=youtu.be
http://video.repubblica.it/edizione/milano/slot-mob-a-milano-premiano-i-bar-senza-slot/141269/139807
http://video.repubblica.it/edizione/milano/slot-mob-a-milano-premiano-i-bar-senza-slot/141269/139807
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-671827a6-954a-4b32-99e0-0e05806222bc-tgr.html#p=0
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-671827a6-954a-4b32-99e0-0e05806222bc-tgr.html#p=0
http://www.la7.it/cronaca/video-i752705
https://www.youtube.com/watch?v=lId0TWwC9BI
http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/2013/08/18/il-voto-col-portafoglio-spiegato-a-mia-figlia/
http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/2013/08/18/il-voto-col-portafoglio-spiegato-a-mia-figlia/
http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/page/1/
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INTERVENTO DELLO SCRITTORE MARCO GUZZI 

 

IL TEMPO PIÙ PROPIZIO PER RICOMINCIARE 

 

La prima carità è ridare senso alla vita 

Questa crisi grandiosa in cui ci troviamo a vivere, e che Papa Francesco ha indicato come un 
vero  e  proprio  “tornante  della  storia”,  e  che  Papa  Benedetto  ci  invitava  a  riconoscere  come  
un’immensa   svolta   antropologica,   mi   pare   che   abbia   effetti   travolgenti   su   due   livelli 
interconnessi: quello esistenziale, psicologico e spirituale, di cui si parla ancora molto poco; e 
quello sociale ed economico,  molto più evidente e analizzato. 

A  livello  esistenziale  crescono  nelle  nostre  città  una  confusione,  una  frenesia,  un’angoscia, e 
uno smarrimento davvero inquietanti: milioni di persone soffrono spesso in solitudine 
devastanti crisi di identità e di senso della vita. Si vive spesso a caso, senza progetti, senza 
futuro, senza alcuna speranza di raggiungere nulla, né di poter comprendere alcuna verità 
fondata.  Io  incontro  tutti  i  giorni  nei  Gruppi  “Darsi  pace”,  che  abbiamo  avviato  ormai  15  anni  
fa (www.darsipace.it), questo tipo di persone ferite, appartenenti ad ogni ceto sociale, dal 
disoccupato al manager, tutti coinvolti però e sconvolti dalla stessa disperazione. 

A livello sociale ed economico, invece, le cose sono molto più palesi, se ne parla ogni giorno 
in tutte le televisioni e in tutti i quotidiani: crescono le povertà, le persone emarginate, le 
disuguaglianze, gli esclusi dal baraccone dei gaudenti teletrasmesso. 

Ebbene io credo che la prima carità che i cristiani dovrebbero offrire oggi è quella di far 
comprendere che questa crisi può essere una fase molto propizia di ricominciamento. La 
prima   carità   consiste   nell’annunciare   in   modo   credibile   che   queste   difficoltà   estreme  
possono aprirci ad un vero nuovo inizio. La prima carità che oggi una comunità cristiana 
dovrebbe esercitare è la carità del senso, cioè comunicare che questa crisi ha un senso. 
D’altra  parte  questa  è  la  carità  che  sta  a  fondamento  della    Chiesa:  la  Chiesa  infatti  è  proprio  
il luogo in cui si annuncia una buona notizia di salvezza dentro la crisi permanente, terminale 
di questo mondo. La prima carità è dunque dare speranza, comunicarla, comunicare cioè 
vita, slancio, forza per ricominciare, come i Vescovi italiani ci invitano a fare negli 
Orientamenti Pastorali 2010-2020:   “illuminati   dalla   fede   nel   nostro  Maestro   e   incoraggiati  
dal suo esempio noi abbiamo buone ragioni per ritenere di essere alle soglie di un tempo 
opportuno  per  nuovi  inizi”  (n.  30).   

Dare senso e dare pane insieme 

La Chiesa può svolgere questa sua missione di annuncio salvifico manifestando la propria 
azione caritativa su entrambi i livelli critici inscindibilmente, su quello esistenziale e su quello 
sociale, dando cioè senso e dando al contempo pane. Ricordando anzi al nostro mondo 
distratto e ottenebrato che questi due livelli sono in realtà indisgiungibili, in quanto ogni 

http://www.darsipace.it/
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ingiustizia sociale sgorga sempre dal cuore di persone ferite e alienate nel loro non senso, 
per cui è solo curando le nostre anime che possiamo sperare seriamente di trasformare alla 
radice  i  sistemi  ingiusti  e  violenti  che  dominano  l’attuale  società  globalizzata.  Dobbiamo  cioè  
ricordare   a   tutti   che   se   non   c’è   pace   senza   giustizia,   non può sussistere alcuna giustizia 
autentica senza la reiterata conversione dei cuori, senza il lavoro quotidiano e personale 
sulle nostre alienazioni, sulle nostre distorsioni, sulle nostre insensatezze, che producono 
alla fine ogni forma di violenza e di sopraffazione. 

La Chiesa deve curare e sanare le anime e i corpi insieme: annunciare la salvezza con voce 
autorevole,  e  al  contempo  prendersi  cura  dei  feriti  e  dei  poveri,  in  un’unica  azione  di  carità.  
Sussiste   infatti   un   pericolo   enorme   nella   nostra   cultura   contemporanea:   l’illusione   cioè   di  
perseguire una giustizia sociale o planetaria senza operare un profondissimo rinnovamento 
spirituale, seguendo ancora una volta le ideologie materialistiche e riduttivistiche del XIX e 
del  XX  secolo,  magari  in  veste  ecologista  o  legalistica.  Mentre  dall’altra  parte  si  corre  sempre  
il rischio di dar vita a spiritualismi o ritualismi disincarnati e incapaci di operare nei contesti 
concreti della storia. Vediamo infatti proliferare intorno a noi, e anche nelle nostre comunità 
cristiane, attivismi nevrotici e privi di anima, accompagnati spesso da passività e pesantezze 
di una religiosità intimistica e vacua. 

Questa scissione tra fede e opere, tra spiritualità e azione storica, è una tentazione 
tipicamente anticristiana. No, noi dobbiamo ribadire e testimoniare che chi opera nella 
“caritas”  e  per  la  giustizia  è  innanzitutto  un  mistico,  ricolmo  dello  Spirito  Santo,  come  i  primi  
diaconi scelti per servire alle mense (At 6,2-4).  Perciò  Papa  Benedetto,  nell’Udienza  Generale  
del 25 aprile 2012, proprio riflettendo su questo passo degli Atti diceva:  “In  ogni  caso  non  va  
condannata   l’attività   per   il   prossimo,   per   l’altro,   ma   va   sottolineato   che   deve   essere  
penetrata interiormente anche   dallo   spirito   di   contemplazione”,   e   ancora   “La   carità   e   la  
giustizia non sono solo azioni sociali, ma sono azioni spirituali realizzate alla luce dello Spirito 
Santo”.  E  parimenti  d’altra  parte  dobbiamo  mostrare   che  ogni  mistico  autentico  è   sempre  
anche un operatore e un costruttore di pace e di giustizia. 

Ripartire dalla cultura e dalla formazione 

La  Chiesa,  come  ci  ricorda  Papa  Francesco,  è  oggi  più  che  mai  “un  ospedale  da  campo  dopo  
la  battaglia”,  e  anzi  direi  dentro   il   furore  della  battaglia.  E   la nostra grande opera di carità 
consiste nel raccogliere tutti i feriti, gli affaticati e gli oppressi, gli smarriti e i disperati, 
annunciando  e  trasmettendo  loro  con  la  parola  e  con  l’accompagnamento  affettuoso  una  via  
di salvezza globale da ogni male: dal  peccato  e  dalla  morte,  dall’ingiustizia  e  dalla  miseria.  E  
questo partendo proprio da noi stessi, perché anche noi cristiani, operatori pastorali, preti e 
suore, catechiste e volontari, siamo smarriti e bisognosi di consolazione, di 
accompagnamento, e di ricominciamento. 

Ma a questo punto credo che dovremmo anche chiederci con molto realismo e umiltà: ma 
come comunità cristiane siamo attrezzate ad operare come ospedali da campo? Abbiamo 
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formato a sufficienza i medici e le infermiere? Possediamo le conoscenze terapeutiche 
adeguate alle malattie che ci si presentano? 

Ebbene la mia impressione è che oggi funzioniamo molto meglio sul piano della carità 
assistenziale,   piuttosto   che   su   quello   della   carità   spirituale,   dell’accompagnamento  
terapeutico  e  “iniziatico”  delle  persone  fuori  dai  loro  inferni  di  disperazione.  Sappiamo  dare  
conforto in modo più efficace ai corpi piuttosto che alle anime, il che in fondo è paradossale, 
se ci pensiamo bene, e credo sia il segno di uno degli aspetti più evidenti della crisi del 
cristianesimo in Occidente. 

Questa situazione ci deve spingere ad un profondo rinnovamento su due fronti: da una parte 
dobbiamo elaborare una nuova cultura della trasformazione, un nuovo linguaggio spirituale, 
una nuova comunicazione sociale che sappia interpretare questa crisi globale in senso 
evolutivo   e   cristiano;   e   dall’altra   dobbiamo   rinnovare   tutti   gli   itinerari   formativi,   come   ha  
sottolineato  con   forza  Papa  Francesco  nel  discorso  che  ha   tenuto  all’episcopato  brasiliano,  
sabato  27  luglio  2013:  “Cari Fratelli, se non formeremo ministri capaci di riscaldare il cuore 
alla gente, di camminare nella notte con loro, di dialogare con le loro illusioni e delusioni, di 
ricomporre le loro disintegrazioni, che cosa potremo sperare per il cammino presente e 
futuro?   (…)  Per  questo  è   importante  promuovere  e   curare  una   formazione  qualificata   che  
crei persone capaci di scendere nella notte senza essere invase dal buio e perdersi; di 
ascoltare   l’illusione   di   tanti,   senza   lasciarsi   sedurre;   di   accogliere   le   delusioni, senza 
disperarsi   e   precipitare   nell’amarezza;   di   toccare   la   disintegrazione   altrui,   senza   lasciarsi  
sciogliere e scomporsi nella propria identità. 

Serve una solidità umana, culturale, affettiva, spirituale, dottrinale. Cari Fratelli 
nell’Episcopato,   bisogna avere il coraggio di una revisione a fondo delle strutture di 
formazione e di preparazione del clero e del laicato della Chiesa che è in Brasile. Non è 
sufficiente una vaga priorità della formazione, né di documenti o di convegni. Serve la 
saggezza pratica di mettere in piedi strutture durevoli di preparazione in ambito locale, 
regionale,   nazionale   e   che   siano   il   vero   cuore   per   l’Episcopato,   senza   risparmiare   forze,  
attenzione e accompagnamento. La situazione attuale esige una formazione qualificata a 
tutti  i  livelli.” 

Una comunità cristiana che si slanci con entusiasmo creativo in questa nuova stagione di 
ricerca saprà mostrare lo splendore di una fede ricca di carità, e potrà così contribuire ad una 
vera nuova evangelizzazione della chiesa e del mondo. 
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INTERVENTO DI GIULIANA MARTIRANI 
 

Docente di Geografia politica ed economica  alla  “LUMSA”  di  Palermo  
E all’Università  degli  Studi  di  Napoli  “Federico  II 

 
Una mistica Meridiana 

Per uno Sviluppo Integrale e un Nuovo Umanesimo 
 

Salmo 85 
Preghiera per la pace e la giustizia 
Signore, sei stato buono con tutta la Terra, ci hai fatto ritornare alla nostra radice, a te. 
Ci hai fatto ritornare ad amare la Terra e a sentirla madre, ci hai fatto ritornare alla casa, ai nostri affetti, 
alle nostre relazioni con i fratelli vicini e quelli lontani  
e ci hai perdonato tutte le nostre guerre, colonialismi e stermini. 
Hai cancellato con un colpo di spugna tutto ciò 
e non sei più adirato con tutti noi e con la nostra generazione come meriteremmo. 
Ora che sei tornato a guardarci, prendici per mano e facci ritornar figli tuoi. 
O forse vuoi tenerci ancora il broncio o forse continuerai a ricordare le nostre guerre, le camere a gas, 
le bombe sui grattacieli, le stragi per fame e per Aids? 
Non tornerai a soffiare su di noi il tuo Spirito Santo  
che ci ridà i tuoi pensieri, le parole e le azioni che portano alla vita? 
Facci vedere quanto sei misericordioso e dacci di nuovo il Dna di figli tuoi  
per fare con te la danza della vita e della pace. 
Parlaci, Signore, dicci cosa dobbiamo fare in questo tempo di impoverimento,  
fame cronica di miliardi di persone,  di guerre, malattie e nefandezze. 
Prometto che ora davvero ascolterò le parole del Signore, 
non mistificherò più la sua Parola per aggiogarlo alla mia mentalità  e cultura di morte, vendetta e odio. 
Egli è il Dio della pace. Egli annunzia la pace a tutti i popoli della Terra, 
non importa di che colore, religione, continente e nazione essi siano. 
Egli annunzia la pace a quelli che credono in lui,  
e  non  hanno  null’altro  da  offrirgli  che  la  costanza  nel  seguirlo 
affinché non abbia lui preparato invano in tanti anni i loro talenti per farli servitori di pace. 
Egli annunzia la pace a tutti quelli che in tutto il mondo   
distolgono lo sguardo da se stessi e lo rivolgono ai fratelli e al Padre comune. 
La sua salvezza è vicina a quelli che amano la vita  
e non vogliono servire la morte e danzerà con loro la danza della pace. 
E  l’umanità,  la  sposa,  finalmente  s’incontrerà  con  il  suo  sposo, 
con la sua misericordia e con il suo sguardo tenero e pieno di compassione. 
E  la  sposa  andrà  all’appuntamento  portandovi finalmente il suo dono: 
la verità, la forza della verità, trasmessa di generazione in generazione 
e con le mille educazioni di nuovo sempre inventate e fatte nuove: 
la verità scientifica, tecnologica, economica, politica, formata su quelle culturali, filosofiche, teologiche. 
E nella danza, finalmente, giustizia e pace si baceranno 
perché la verità sarà uscita dai cuori e dalle menti di uomini e donne,  
di potenti e governanti, dei mass media e dei telegiornali 
che  avranno  smesso  di  dirsi  l’un  l’altro  menzogne sataniche  
per far soldi, sempre più soldi, per far guerre, sempre più guerre 
e sentirsi così onnipotenti, i primi, i più grandi. 
E la giustizia, quella vera, uscirà dalla Parola di Dio e camminerà davanti a lui, 
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e non sarà quella virtuale e sempre piena di tranelli e secondi fini che gli uomini fanno. 
Quando il Signore ci farà questo grande dono della pace, 
finalmente  la  Terra  darà  veri  frutti  e  relazioni  d’amore    che  non  sono  amari,  né  inquinati  dal  serpente, 
e lo sposo e la sposa faranno finalmente la danza della pace.11 
(Attualizzazione di G.Martirani) 

 
Stiamo vivendo un momento molto importante della nostra storia perché si sta verificando 
in questo periodo storico una separazione ben netta tra tutti i Nord e tutti i Sud del mondo 
ed è nato ufficialmente     il  Nord  e   il  Sud  d’  Europa12  anche se già lo conoscevamo, un  Sud 
d’Europa   - costituito da Portogallo, Italia, Grecia, Spagna - che viene indicato con un  
acronimo   che   suona   piuttosto   inquietante,   dal  momento   che   in   inglese   significa      “maiali”:  
PIGS.   Negli   anni   ‘70-’80,   da   studiosa   di   geo-politica, mi sono occupata molto di America 
Latina  e del fenomeno degli empobrecidos, di persone cioè che partivano da uno status 
socio-economico medio e che venivano impoveriti a causa del sistema economico. Non 
potevano essere definiti pobres tout court, questi sono un aspetto più antico e – purtroppo – 
costante nelle società, ma gli empobrecidos sono un fenomeno particolare, legato ad un 
preciso sistema economico e ai suoi effetti, il sistema economico neo-liberista.                                “La  
crisi economica attuale ha origini molto lontane.  Il sistema che si venne a strutturare dopo 
lo smantellamento unilaterale nel 1971  da parte degli Stati Uniti degli accordi di Bretton 
Wood  (basato su rapporti di cambio fissi tra le valute agganciate al dollaro, a sua volta 
agganciato  all’oro),  consentì agli Stati Uniti di comportarsi per lunghissimo tempo  come 
chi è in possesso di una carta di credito senza limiti di spesa e senza data fissata per 
ripagare il debito. Se si completa il quadro con la deregolamentazione (la deregualation, di 
cui tanto si parlava in quegli anni) del credito domestico  si ha una visione completa: 
l’economia  americana  ha  vissuto     un  periodo  prolungato  e  meraviglioso  di   spese   folli.      Il    
credito che finanziava le spese americane è diventato deposito  (e quindi reddito) per la 
Cina e per il resto del mondo. Tutto perfetto finché è durato: la teoria economica insegna 
che  tutte  le  bolle  prima  o  poi  scoppiano”. 13 

L’ingiusta  distribuzione  della  ricchezza   
crea una situazione di peccato sociale che grida al cielo  

e che esclude la possibilità di una vita più piena di molti fratelli.  
Occorre  eliminare  le  cause  strutturali  delle  disfunzioni  dell’economia  mondiale. 

Jorge  Bergoglio,  Conferenza  Episcopale  dell’America Latina 17 maggio del 2007.  
 

La crisi del debito 

                                                      

 
11 G. Martirani, La danza della pace, Paoline 2004. 
12 G. Martirani, Nord  e  Sud  (d’Italia,  d’Europa  e  del  mondo), Apes, 2013. 
13 A.Pettifor,The Real Economie Outlook, in E.Sisti, B.Costa (edd.) Le donne reggono il mondo, Intuizioni 
femminili  per  cambiare  l’economia, Altraeconomia Ed. Milano, 2010, p.48, in G. Martirani, Nord  e  Sud  (d’Italia,  
d’Europa  e  del  mondo), Apes, 2013. 
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La crisi del debito, quella volta tra Nord e Sud del mondo, ma che può essere molto 
esplicativa  per comprendere anche questa attuale, esplode nel 1982 ma nasce  negli anni 
settanta quando con l'aumento del prezzo del petrolio, i petrodollari incassati dai paesi 
produttori e soprattutto dai paesi arabi vennero immessi  sul mercato finanziario. Per non 
tenerlo infruttuoso nelle banche, con il pericolo dell'inflazione, tutto questo  danaro  venne 
offerto a tassi di interesse bassi, per finanziare nel Sud, progetti che imitassero il modello di 
sviluppo del Nord, attraverso la realizzazione di poli e assi di sviluppo, industrie e 
infrastrutture che, secondo gli economisti e gli investitori del Nord e secondo i governi locali 
del Sud, avrebbe portato lo sviluppo anche in quei paesi. 
Ma questo Modello di Sviluppo Imitativo, per poli e assi di sviluppo, garantiva grandi 
guadagni:  

x alle banche del Nord che avevano prestato danaro a interessi al limite dell'usura;  
x alle grandi imprese e alle multinazionali del Nord che realizzavano  i grandi assi di 

sviluppo e cioè porti, autostrade, ferrovie, aeroporti... (quelli,oggi geopoliticamente e 
strategicamente ridefiniti nei Creta Corridors, e che sono alla base delle guerre in 
Kossovo e Cecenia, ma anche delle mobilitazioni No Tav in Val di Susa) e i poli di 
sviluppo (mega-industrie di multinazionali soprattutto di materie prime);  

x alla classe dirigente e politica del Sud che, consentendo l'insedia-mento e il controllo 
sul territorio, percepivano provvigioni e tangenti.  

Nei paesi del Sud cominciò  la corsa alla industrializzazione con l'aiuto e la cooperazione da 
parte delle grandi imprese e banche del Nord che consegnavano loro,  “chiavi   in  mano”,    
infrastrutture e industrie. 
Come il Sud del mondo finanzia(va) il Nord 
Esaminando il caso del debito del Sud del mondo negli anni settanta-ottanta del novecento, 
si nota, quindi, che i  profitti che le grandi banche commerciali realizzavano nel Sud del 
mondo erano triplicati dal 1973 al 1982. In ciò risiedeva la spiegazione ultima di quella che 
per  il  Sud  era  la  crisi  del  debito  e  per  le  banche  del  Nord  era  la  messa  a  profitto  dell’azienda  
«denaro».  I  profitti  realizzati  sulle  operazioni  all’estero  e  in  particolare  nel  Sud  da  parte delle 
banche transnazionali erano saliti dal 25% del totale del 1970 al 55% nel 1980 e al 60% nel 
1982. Nel 1981, e per la prima volta nella storia del dopoguerra, i paesi del Sud erano 
diventati esportatori netti di capitali. 
Dal 1981 al 1985 questo flusso di esportazione di danaro dal Sud al Nord si era moltiplicato 
per 10 passando da 7 a 74 miliardi di dollari. Se ai profitti derivanti dal debito si 
aggiungevano i profitti delle società multinazionali, i redditi petroliferi del Medio Oriente e le 
fughe di capitale dai paesi del Sud si arrivava a 230-240 miliardi di dollari, cifra quattro volte 
superiore a quella del Piano Marshall. Era, quindi, il Sud del mondo che stava alimentando 
con uno straordinario piano Marshall le finanze del Nord del mondo. 
La fuga di capitali veniva dalla Morgan Guaranty Trust Company calcolata per i 18 maggiori 
paesi debitori intorno ai 200 miliardi di dollari.  
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La sola America Latina dal 1983 al 1985 raggiungeva la vertiginosa cifra di 105 miliardi di 
dollari in fuga, mentre nello stesso periodo otteneva solo 18 miliardi sotto forma di nuovi 
prestiti e di investimenti.  
Dal 1981 al 1985 il pagamento di interessi e ammortamenti da parte dei paesi del Sud  
passava da 78 miliardi di dollari a 114 miliardi, mentre nello stesso periodo gli introiti delle 
materie prime cadevano da 104 a 87 miliardi di dollari. 
Tutto ciò si aggravava ancor di più quando si vedeva la distribuzione dei prestiti delle banche 
internazionali tra Nord e Sud. Dei 216 miliardi di dollari prestati nel 1985 dalle banche 
internazionali la quasi totalità (194 miliardi) erano andati ai paesi del Nord mentre solo 3 
miliardi erano andati al Sud.  
E già allora si scopriva che non erano quelli del Sud i paesi più debitori (anche se 
globalmente tutti insieme dovevano un debito di 800 miliardi secondo il Fmi, mentre 
secondo la Banca Mondiale era di 950), ma che il più debitore in assoluto, tanto da rischiare 
la bancarotta, erano gli Usa, con un debito estero di 120 miliardi nel 1985.  
Quando una banca concede un credito sta creando la somma principale del credito, però 
non il denaro corrispondente agli interessi che la banca fará pagare al debitore durante la 
vita del prestito.  
Dato che tutto il denaro in circolazione si crea sotto forma di debito con interesse, 
possiamo concludere che il denaro per restituire tutti gli interessi del debito semplicemente 
non esiste.  
Allora,  com’è  che  il  sistema  finanziario  è  sopravvissuto  tanto  tempo?  Fondamentalmente  per  
due ragioni.  
1. Perché  si  finanzia  con  l’indebitamento  crescente, cioè il denaro in circolazione deve andar 
aumentando costantemente in modo che si possano pagare gli interessi dei debiti e il sistema 
non collassi. Questo ha a che vedere col modo in cui il sistema incita ogni volta di più tutti 
quanti ad indebitarsi; cominciando dalle persone, con ipoteche, prestiti personali facili e 
rapidi, carte di credito; però anche le imprese e gli stati.  
Parliamo  dunque  di   crescita   esponenziale  dell’economia   e   della   spoliazione  delle   risorse  
naturali del pianeta. 
2.   Perché   c’è   chi   non   restituisce   la   somma   principale   del   debito   e   paga   solo   l’interesse. 
Questo è il caso del debito pubblico degli stati più potenti, o di diverse imprese e istituzioni 
potenti che hanno delle condizioni privilegiate; o probabilmente anche per tutte le 
invenzioni tipo polizze e carte di credito, nelle quali nemmeno si restituisce la somma 
principale ed è normale rinnovare il contratto anno dopo anno in maniera indefinita. 

 
Vivere in bolle di sapone 

La cultura del benessere, che ci porta a pensare a noi stessi,  
ci rende insensibili alle grida degli altri,  

ci fa vivere in bolle di sapone, che sono belle,  
ma  non  sono  nulla,  sono  l’illusione  del  futile,  del  provvisorio,   

che  porta  all’indifferenza  verso  gli  altri,   
anzi  porta  alla  globalizzazione  dell’indifferenza.  
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In questo mondo della globalizzazione  
siamo  caduti  nella  globalizzazione  dell’indifferenza.   

Ci  siamo  abituati  alla  sofferenza  dell’altro,   
non ci riguarda, non ci interessa, non è affare nostro. 

Papa Francesco, Lampedusa, 8 luglio 2013. 
 

La Bolla finanziaria e la Bolla immobiliare 

In ogni caso, questo ci fa intendere fino a che punto il sistema finanziario necessita di debiti 
in   aumento,   e   come   si  può  arrivare   a  mettere   in   relazione   l’aumento  delle   ipoteche  e  dei  
crediti al consumo con il mantenimento del sistema finanziario attuale. 

Pertanto, dentro il contesto globale tutto il mondo è indebitato, e la differenza è solo fra chi 
deve restituire i debiti e chi no.  

Se 15 anni fa era impensabile che si concedesse una ipoteca a più di 15 o 20 anni, questa 
possibilità è stata precisamente raddoppiata, da parte di banche e casse, fino ai 35 e 40 
anni di ipoteca attuali.  Con questa azione tanto semplice quanto perversa, la banca ha 
facilitato   e   provocato   l’innalzamento   del   prezzo   della   casa,   giacché   aumentando la 
capacità di indebitamento delle persone ha fatto crescere i prezzi che abbiamo capacità di 
pagare. Di ciò ha beneficiato la banca perché, con le ipoteche, ha potuto creare denaro e 
chiedere interessi in una quantità molto alta e con un indice di morosità minimo, grazie 
alla caratteristica di necessità di base costituita dalla casa. Con   l’aumento   dei   prezzi,   ha  
provocato la crescita esorbitante dei benefici delle principali aziende costruttrici e 
immobiliari dello Stato e così i suoi propri benefici, giacché i principali azionisti della 
maggioranza di queste imprese sono banche e soprattutto casse di risparmio. [Si parla, 
pertanto di] “inflazione   come   furto   silenzioso   del   nostro   potere   d’acquisto” perché   “nel  
creare denaro e chieder un interesse su di esso, le banche stanno creando inflazione, ovvero 
stanno aumentando la quantità di denaro disponibile senza aumentare allo stesso tempo 
l’offerta  di  beni  e  servizi.  Se  aumentassimo  la  quantità  di  moneta  circolante  al  doppio  senza  
aumentare la quantità di prodotti in modo equivalente, non diventeremmo il doppio più 
ricchi, giacché, essendoci gli stessi beni, non i beni e servizi, ma solo i prezzi 
raddoppierebbero. 

 

La proliferazione di denaro 

Questa proliferazione di un denaro che siamo obbligati a utilizzare ci riguarda tutti (clienti o 
no delle banche), e quando questo privilegio si mantiene in esclusiva per un gruppo di 
istituzioni private, possiamo concludere che si tratta di un furto legalizzato a causa del quale 
i soldi perdono valore in ogni momento in cui li abbiamo in mano. Tutto considerato, 
significa  un’immensa  somma  rubata.  In  più,  l’inflazione  serve  anche  per  chiudere  il  cerchio,  
giacché fa sì che il denaro abbia un solo luogo sicuro dove rifugiarsi dalla perdita di valore, e 
questo luogo è una banca. Così le persone, e specialmente quelle che risparmiano, sono 
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forzate a proteggersi dalla svalutazione cercando rifugio in una banca, che con questa nuova 
entrata potrà creare più denaro e produrre più inflazione facendo in modo che la ruota non 
si  fermi.  L’inflazione  intrappola  i  nostri  soldi  nel  sistema  bancario  ed  è  il  miglior  incentivo  che  
ha per captare depositi. 

Una  delle  conseguenze  di  questo  processo  è   l’espropriazione  di  cui   soffrono   i  pensionati.   I  
lavoratori, ritiratisi, vedono come pur avendo passato una vita intera dedicata al lavoro, alla 
fine della loro vita produttiva si trovano davanti al fatto che la pensione concede loro un 
potere   d’acquisto   via   via   più   basso.   Precisamente   l’età   della   vita   in   cui   dovrebbero   poter  
godere di tutto lo  sforzo  realizzato,  risulta  essere  quella  in  cui  possiedono  di  meno”.14  

Il debito: una partita con le carte truccate! 

Nel documento della Conferenza Episcopale Italiana, preparato in occasione  della Campagna per la 
Riduzione  del Debito Estero dei paesi più poveri,  lanciata in occasione del Giubileo, non mancano 
parole  molte  dure  e  la  definizione  addirittura  del  debito  come  ‘una  partita  con  le  carte  truccate: 
 
“Alla  seconda  crisi  petrolifera,  che  provocò  un  nuovo  e  più  grave  rialzo  dell'inflazione  in  tutto il mondo, 
gli Usa di Ronald Reagan e la Gran Bretagna di Margaret Thatcher risposero con politiche di stampo 
neoliberista che provocarono innalzamenti molto violenti dei tassi di interesse. E i paesi in via di 
sviluppo, indebitati,  si trovarono da un anno all'altro a passare da tassi di interesse inferiori al 10% a 
tassi che potevano superare il 30%. Inoltre gli Usa desideravano aumentare il valore del dollaro e 
raggiunsero l'obiettivo con grande efficacia. Tra il 1979 e il 1980 il dollaro raddoppia il proprio valore 
rispetto al marco e alla sterlina. Rispetto alla lira passa da poco più di 600 a 2200 lire e sale in modo 
ancora più acuto nei confronti delle monete del Terzo mondo. Proprio quel fenomeno di 
apprezzamento di una sola moneta  rispetto a tutte le altre, unico nella storia dell'economia, ha reso 
insostenibile il debito dei paesi poveri.  
Facciamo un esempio con le lire italiane che erano la moneta del tempo. Chi avesse acceso un 
prestito di 1000 dollari prima del 1978, equivalenti a circa 600.000 lire doveva pagare per gli 
interessi ogni anno circa il 5%, vale a dire 50 dollari, cioè 30.000 lire. Con l'esplosione dei tassi 
di interesse si trovò, tra il 1979 e il 1980, a pagare il 30% e cioè 300 dollari, un terzo della 
somma ricevuta in prestito, solo per gli interessi. Ma a causa dell'apprezzamento del dollaro, 
nel 1980 quei 300 dollari non valgono più 500 lire l'uno, ma 2.200, cioè ben 660.000 lire di 
interessi annuali! A fronte di un prestito di 1000 dollari = 600.000 ci si trova a dover pagare 
660.000 lire di interessi annuali (più dell'intero capitale allora ricevuto in prestito). Allo stesso 
modo i mille dollari di debito contratto non valgono più 600.000 lire  ma 2.200.000. una  cifra 
quattro volte più pesante da restituire.  
 

I paesi più poveri hanno dovuto sottostare ad una sostanziale violenza 
Per i paesi del Sud del mondo, che avevano valute più deboli, l'apprezzamento del dollaro fu ancora 
più consistente... Peraltro, a fronte dell'aumento dei prezzi del petrolio, le materie prime non petrolifere 
non subirono variazioni di prezzo. Anzi, la recessione che la crisi petrolifera generava spinse verso il 
basso i prezzi delle materie prime, che costituivano in genere la parte principale delle esportazioni dei 
Paesi in via di Sviluppo. Si verificò così un peggioramento delle ragioni di scambio dei paesi debitori, 
                                                      

 
14 E. Duran, Il 95% del denaro è creato da banche private.· Cfr anche: Capitalismo (finanziario) globale e  guerra 
permanente. Il dollaro, Wall Street e la guerra contro l'Irak. Ramón Fdez Duran, Virus Editorial. 
Il denaro è debito; video animato sul funzionamento del sistema monetario: http://www.moneyasdebt.com 
Documenti, libri e articoli in relazione a come funziona il sistema monetario: http://www.altruists.org/375 
Un notiziario digitale; un'altra maniera di pensare i fatti economici: http://www.altereconomia.org  
Forum di discussione e apprendimento sulla bolla finanziaria e immobiliaria: http://www.burbuja.info 
Cfr  G. Martirani, Nord  e  Sud  (d’Italia,  d’Europa  e  del  mondo), Apes, 2013. 

http://www.moneyasdebt.com/
http://www.altruists.org/375
http://www.altereconomia.org/
http://www.burbuja.info/
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che rese più grave il peso del debito e degli interessi. In sostanza a fronte della stessa quantità di 
merce esportata, e cioè di lavoro, le entrate finanziarie erano inferiori. 
L'aumento di valore di una moneta non dovuto a fattori meramente economici ma frutto di una 
decisione politica unilaterale, non può essere ambiguamente coperto dalla teoria della "libertà di 
mercato". I paesi più poveri hanno dovuto sottostare ad una sostanziale violenza. Secondo autorevoli 
economisti, il debito in realtà è già stato pagato: se si ricalcolano le cifre dovute a quelle  pagate 
prendendo come unità di misura non solo il dollaro ma un "paniere" di più monete, l'ammontare degli 
interessi pagati supera spesso di svariate volte l'ammontare del capitale prestato... 
Tutto questo non è stato senza conseguenze: le istituzioni finanziarie internazionali (Fondo Monetario 
Internazionale, Banca Mondiale) hanno operato affinché, nonostante tutto, i paesi poveri pagassero, 
rifinanziandoli ma imponendo loro le cosiddette Politiche di Aggiustamento Strutturale (Pas), che 
hanno demolito le poche garanzie sul fronte socio-sanitario, faticosamente costruite.   
 

Come accadeva tra padroni e operai 
Sorge il sospetto - continua il documento - che la formazione del debito internazionale sia stata una 
specie di partita con le carte truccate (corsivo mio), giocata all'interno dello squilibrato, iniquo rapporto 
tra il Sud e il Nord del mondo. Quel che accadeva tra padroni e operai agli albori della rivoluzione 
industriale oggi avviene tra paesi poveri -- privi di effettiva tutela -- e paesi ricchi. Questi ultimi 
utilizzano la forza (economica e non solo, conquistata storicamente anche sfruttando e depredando i 
poveri) e il diritto (definito da chi è nella posizione più favorevole) in modo da perpetuare meccanismi 
di dipendenza e sudditanza come quello del debito estero dei paesi poveri verso quelli ricchi, che oggi 
pesa   sui   debitori   come   una   specie   di   schiavitù...”   Il   debito   ha   finito, così, col diventare un grave 
ostacolo allo sviluppo umano di interi continenti che in questi anni hanno dovuto destinare al servizio 
del debito la parte più consistente delle loro risorse, sottraendola al benessere della popolazione. 
Il rimborso del debito estero assorbe  una parte molto grande (da un quarto a un terzo) delle già 
limitate entrate dei paesi del Sud. In Guinea Bissau, Zaire e Zambia, ad esempio, il servizio del debito 
(che è la somma dei principali rimborsi delle quote di capitale e degli interessi corrisposti sul debito) 
varia da tre a sei volte le spese pubbliche per l'istruzione. Il debito, inoltre scoraggia gli investimenti e 
mette in fuga i capitali locali. 15  

Le conseguenze del debito 
A SUD 

1. Forte arretramento delle condizioni di vita; 
2. Innalzamento dei prezzi dei beni di prima necessità e diminuzione del potere d'acquisto; 
3. Aumento della pressione fiscale che si ripercuote su chi detiene un reddito fisso, sui consumi e sui 
servizi pubblici;   
4. Tagli delle spese pubbliche (sanità, istruzione, servizi sociali trasporti) con aggravarsi della 
malnutrizione, l'aumento di malattie e morte, un ridotto impegno per l'istruzione e la sanità; 
5. Crollo dei salari  intorno al 30%-90%; 
6. Aumento della disoccupazione, che in alcuni paesi, nell'arco di 3-4 anni, è salita anche del 58%;   
7. Aumento dei tassi di mortalità infantile, che erano andati sempre diminuendo dopo la II Guerra 
Mondiale: secondo i dati Unicef ogni anno muoiono circa 500.000 bambini in più rispetto all'anno 
precedente. 

A NORD 
Peraltro le conseguenze del debito - continua il documento della Cei -  non toccano solo il Sud. 
Secondo diversi esperti il debito si sta ritorcendo contro il Nord; "l'effetto boomerang" si manifesta 
in vari modi: 
1. Danni ambientali, di dimensioni planetarie, dal momento che i paesi del Sud del mondo permettono 

(o subiscono) distruzione delle foreste ed uso intensivo di fertilizzanti e pesticidi pur di aumentare 
in qualche modo la produzione agricola e così avere qualcosa da esportare; 

2. Invasione di droghe: alcuni paesi stretti dalla morsa dei bassi prezzi applicati alle esportazioni 
tradizionali, tollerano che si espanda la produzione e l'esportazione di coca e oppiacei; 

                                                      

 
15Il debito dei paesi poveri. Un approfondimento, Quaderni della Segreteria generale della CEI, Supplemento al 
quaderno n.15, maggio 1999. 
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3. Perdita di posti di lavoro al Nord e aumento dei flussi migratori: quanto più diventa insostenibile 
l'esistenza nel Sud, tanto meno questo partecipa al commercio internazionale (non vende ma 
nemmeno compra) e tanta più gente emigra verso i paesi ricchi. Conferenza Episcopale Italiana16 

 
 
 

Tab.1  Il peso del Debito  del Sud del mondo  trenta anni fa 
Anno Cambio 

lire-dollari 
Debito in $ 
 

Debito in £ Tasso 
d’interesse 

Interesse 
annuale in $ 

Interesse  
annuale in £ 

1978 600 1.000 600.000 5% 50 30.000 
1979 600 1.000 600.000 30% 300 180.000 
1980 2.200 1.000 2.200.000 30% 300 660.000 

Fonte: Quaderni della Segreteria generale della CEI, Supplemento al quaderno n.15, maggio 1999 
 

Il complesso di superiorità 
La ricerca del proprio posizionamento nei confronti di stessi e del mondo (quello vicino del 
prossimo, e quello lontano dei popoli) la si può fare, invece,  solo  con occhi e con cuore di 
‘secondi’, uscendo,  cioè,  dal borioso complesso di superioritá di coloro che si sentono, o si 
credono, superiori agli altri per intelligenza, bravura, civiltá, oppure per sviluppo fama e 
soldi, oppure per meriti spirituali, cultura o altro. Solo se guardiamo noi stessi e gli altri, 
invece,  con   occhi   e   cuore   di   ‘secondi’ possiamo entrare in  relazioni e comunicazioni 
veritiere.  

Il meridiano perduto, allora non é tanto né solo un  Sud geografico rispetto al Nord (il 
Mezzogiorno d’Italia  e   i  mille  Sud  del  mondo,  dall’Africa  all’America  Latina,  all’Asia)  perché  
anche lí si possono trovare le tante  sindromi di Caino e i complessi di superioritá espliciti o 
latenti, nella borghesia indifferente e ricca, nei poteri politici, economici, militari e spesso 
anche tra impoveriti che solo desiderano uscire dalla loro ‘seconditá  maledetta’   e   subíta, 
imposta dal sistema economico, culturale e politico, una seconditá non scelta, per diventare 
‘primi’ anch’essi.  Anche  se  lì     si  possono    ancora trovare, nelle identitá culturali del popolo, 
tanti elementi ‘meridiani’  già perduti nei nostri omologanti dibattiti culturali e politici, che 
alla fine non riescono a dire più nulla. L’essere   secondi, che caratterizza il ‘meridiano  
perduto’,  è il saper vedere con gli  occhi  e  il  cuore  dei  ‘secondi’.  

Per ritrovare il ‘Meridiano   perduto’ bisogna riposizionarsi con gli occhi aperti. Aprire gli 
occhi alla realtà è imprescindibile soprattutto in tempo di crisi. Vedere è essenziale per 
discernere e non è un caso  che  nel   libro  della   crisi,   l’Apocalisse,  un  verbo   ricorrente   sia:  
“Vidi”.  Ma  vedere  come?  Vedere ‘con  occhi  e  cuore  di  secondi’ 

E possiamo farlo  a partire dalla nostra memoria. Il nostro passato (memoria) sia come 
famiglia/comunità/gruppo, che come città/regione/nazione/mondo è garantito da 

                                                      

 
16 Ib. 
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un'attestata storia di fede, nonostante i roghi, da una storia di fioritura culturale, economica 
e politica, nonostante colonizzazioni e guerre tra di noi e fuori di noi. La Bibbia ci può venire 
in aiuto per riposizionarci. Rievocando gli antenati del piccolo libretto biblico di Tobia, 
possiamo vedere che nonostante la sua storia sacra attestata da tutti i suoi antenati che con 
i loro nomi teoforici (Tobi-el, Anani-el, Asi-el, Adu-el, Gaba-el) indicano una storia di 
esperienza  di Dio (Tobi-el buono, Anani-el misericordioso, Asi-el provvidente, Adu-el 
rallegrante, Gaba-el potente).  

Tobi invece (il cui nome significa ‘io   sono   buono’) entra in un complesso di spocchiosa 
superiorità credendosi   lui  stesso  “il  buono”,  come   il suo nome evoca. E così diventa cieco, 
incapace di speranza e di  leggere il futuro, come lo è oggi il Nord del mondo /il  Nord 
mediterraneo, il Nord Europa, il Nord Italia. Aprire gli occhi forse può significare rileggere la 
storia (memoria) delle nostre comunità/città/regioni/nazioni e individuare i segni del  futuro 
(utopia)  nelle implicazioni che  essi hanno a livello spirituale, culturale, politico ed 
economico, rileggendovi il sogno di  Giustizia e di Pace di Dio.17  

Il piccolo e accattivante libro biblico di Tobia può aiutarci a fare un passaggio, una pasqua, 
dalla   memoria   all’utopia,   da   Tobi,   la   memoria,   a   Tobia,   l’utopia,   e   così   realizzare   un  
passaggio da aggregazioni virtuali a figli virtuosi. Forse molte delle nostre aggregazioni 
cristiane devono riflettere su questo piccolo libro. Devono farlo le nazioni cosiddette 
cristiane   d’una   Europa   che   stenta   dopo   millenni   a   dimostrare   la   sua   sequela   cristiana   in  
politiche ed economie che ne siano la concretizzazione. Devono farlo le famiglie, le 
associazioni e le comunità cosiddette cristiane perché per storia, tradizioni e prassi così si 
dichiarano, proprio perché in qualche modo consapevoli di essere sopravvissute alla 
tempesta che in questi anni ha colpito l'aggregazione cristiana e i suoi valori. Devono 
riflettere non fosse altro che per scoprire che non sono state loro le perfettine d.o.c., in 
regola dinnanzi a Dio e agli uomini perché adempienti i canoni e le regole cristiane, ma che 
Dio è stato buono. 

Proprio come Tobi deve perdere la presunzione insita nel suo nome, come sono buono, per 
arrivare a scoprire, durante l'arco della sua storia familiare, la bontà di Dio, rappresentata 
dal nome e dall'esperienza concreta del figlio Tobia, così anche molte delle nostre 
aggregazioni cristiane d.o.c., con tutte le carte in regola -- a cominciare dalla storia di santi e 
fondatori di istituti religiosi per arrivare alla frequenza ai sacramenti e finire col nostro 
impegno nelle opere di misericordia (parrocchia, volontariato, associazionismo...) -- hanno 
bisogno di riscoprire, semmai rileggendo la propria storia a ritroso, come è stato buono Dio 
e finalmente dare a lui il merito e il ringraziamento e non a se stessi e alla propria bravura. E 
scoprire, così, che in effetti le nostre aggregazioni, famiglie e comunità d.o.c. hanno avuto 
una bontà più virtuale che reale, e scoprirsi invece figli virtuosi di un Dio papà-mamma che 
con la sua bontà ha colmato di doni la nostra esistenza, guarendoci anche da tutte le nostre 
                                                      

 
17 G.  Martirani, La danza della pace. Dalla competizione alla cooperazione, Paoline, 2004 p.140. 
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cecità, come guarisce Tobi, e dalla nostra impossibilità di stabilire relazioni d'amore, così 
come guarisce Sara. 

 

Dal complesso di superiorità (orgoglio) alla secondità con occhi aperti 
Intanto il libro di Tobia è un libro di atti: Libro degli atti di Tobit, e quindi vuole parlare di 
eventi concreti che colpiscono due famiglie: la famiglia di Tobit (traslitterazione greca del 
nome ebraico Tobi, che significa letteralmente la mia bontà ed è un'abbreviazione del nome 
teoforico che lui dà al figlio Tobijah, che significa invece Jahvé è buono) e la famiglia di Sara, 
anch'essa ebrea d.o.c., cui però muoiono tutti i mariti e, come un'altra e più illustre Sara 
della Bibbia, non potrà, a causa di ciò, avere una sua discendenza. 

Entrambe le famiglie sono di sana formazione. Oggi diremmo che sono famiglie cristiane e 
timorate di Dio: a messa ogni domenica, educazione ai valori cristiani, una buona vita 
sacramentale, battesimo appena nati, prima comunione e cresima nell'adolescenza, 
matrimonio in chiesa nonostante la moda dei matrimoni civili... Entrambe discendono da 
famiglie molto religiose, così come le nostre famiglie cattoliche ormai da moltissime 
generazioni. 

Gli antenati di Tobi, avendo tutti dei nomi teoforici, indicano una attestata storia di fede: 
Tobiel (Dio è il mio bene), Ananiel (Dio mi fu clemente), Aduel (Dio rallegrò), Gabael (Dio è 
alto), Asiel (Dio distribuì). Tobi, però, non è nome teoforico: non è né come l'antenato 
Tobiel (Dio è il mio bene) né come il figlio Tobia (la bontà di Dio). 

È  semplicemente e presuntuosamente Tobi ovvero la mia bontà: assomiglia, insomma, a 
quel fariseo che si sente a posto (e non è come il pubblicano) e che è in regola con tutti i 
canoni della sua religione, oppure assomiglia al fratello maggiore del figliol prodigo, pieno di 
risentimento, come a volte nelle nostre aggregazioni Tobi ci sentiamo nei confronti di atei, 
musulmani, buddisti e seguaci di altre religioni. Tobi deriva tutta questa sua presunzione 
(come sono buono) da un passato di fedeltà religiosa, cioè tutti i suoi antenati con i loro nomi 
teoforici, e un presente perfettino: lui è un pio israelita, osservante della legge anche 
durante l'esilio. 

Nonostante tutto il suo passato e il suo presente da perfettino, che secondo i nostri criteri 
andrebbe  più   che   ricompensato,   semmai   con  un  po’   di   ben-essere (salute) e di ben-avere 
(soldi), che sotto sotto sono le cose che ci aspettiamo da Dio, Tobi diventa cieco e povero! 
Insomma tanti sforzi per nulla! Tobi è davvero ferito a morte nel suo orgoglio: è colpito 
proprio in ciò che a tutti avrebbe palesato i favori che si era conquistato da Dio: il vederci 
chiaro nella vita (sapere che cosa fare, avere discernimento, saggezza), avere insomma 
certezze... e avere soldi (garantire stabilità a se stesso, a sua moglie e ai figli), insomma avere 
sicurezze. E invece Tobi, così come molto spesso le nostre <<aggregazioni statali, 
comunitarie,  familiari…  Tobi>>,  è  colpito  proprio  nelle  certezze  e  nelle  sicurezze.  Non ci vede 
più ed è sottoposto all'umiliazione di farsi guidare e mantenere da altri. Ma tutto ciò Tobi 
non lo capirà che successivamente e a partire dalla esperienza del figlio. Lui, perfino all'atto 
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delle consegne, del passaggio dalla sua vita a quella del figlio, non sa trasmettere che due 
cose al figlio in partenza: una sequela di regole e di adempimenti e quindi una eredità di 
comandamenti, e un assegno bancario, diremmo oggi, e cioè una eredità monetaria. È  
incapace di trasmettergli in eredità la sua esperienza d'amore con un Dio e con esseri umani 
che forse non ha amato. L'angoscia di Tobi e di Sara possono essere dissolte solo da Dio che 
li visita attraverso l'angelo. La guarigione interiore di Tobi e di Sara determina una nuova 
visione del mondo più chiara, più trasparente, più cristiana perché, rompendo i legacci 
presuntuosi della nostra piccola e mediocre bontà, ci apre finalmente all'intervento di Dio 
nella storia, apre alla sua bontà che interviene. Gli occhi di Tobi si aprono, il cuore di Sara si 
apre, per capire che nella vita bisogna fare come Tobia, incamminarsi cioè con l'angelo 
perché solo così si comprende che è Dio che è buono e che un altro mondo, quello da lui 
sognato, è davvero possibile. 

Ma l'angelo all'inizio è proprio una persona qualunque, non ha neanche un nome teoforico, 
si chiama Azaria. È  uno incontrato in piazza, un autista di taxi diremmo oggi, perché 
accompagna dietro compenso. Forse è perfino uno straniero, forse un marocchino... Poi, 
parlando con lui, Tobi scopre di avere antenati comuni, forse scopre che il Dio che lui chiama 
Allah è lo stesso Dio che lui chiama Jahvé. E gli affida suo figlio. Quest'angelo anonimo, 
mezzo straniero, uno con cui si ha anche un rapporto a pagamento, un rapporto lavorativo, 
con la corresponsione di un salario, diventa l'angelo di Dio che guarisce. Solo a viaggio 
iniziato scopriremo che è un messaggero di Dio che ha il compito di guarirci (Rafael, Dio 
guarisce). 
 

Tutti secondi perché  l’unico  primo è solo Dio 
Riconosciuto,  grazie  all’esperienza  biblica  di  Tobi-Tobia, il nostro peccato di superiorità, o di 
orgoglio  (personale, di gruppo, di nazione, nei confronti delle creature del creato e nel 
mondo) è necessario passare ad un nuovo modello di futuro per   liberare   l’umanità   dalla  
morte. Ma per realizzare tale urgente obiettivo dobbiamo intraprendere una via politica 
nuova, nonviolenta, la via meridiana della vita che innanzitutto   preservi   e   ‘salvi’   gli  
immediati suoi interlocutori: i bambini, i giovani, le donne, gli stranieri  immigrati, figure 
privilegiate  in  quel  sogno  di  Dio  che  leggiamo  nella  Bibbia,    e  che  nell’immaginario  universale  
sono da sempre coloro cui è affidata  la  consegna  del  futuro:  “Prima  le  donne  e  i  bambini”  si  
diceva al momento di salvare un gruppo dal naufragio.  
È  la via meridiana di vita che occorre ritrovare e bisogna soprattutto ritrovarla riguardo a 
stranieri, donne sole e  orfani  che nello sviluppo meridiano hanno il primo posto. Ma non più 
solo in pari opportunità con gli uomini e con gli adulti né con i Nord del mondo in una in una 
rincorsa al suo modello di vita! No! Quanto di  Nord del mondo e di uomini finalmente in 
pari opportunità con i Sud del mondo, con i Popoli Nativi, con  le donne, i bambini, i 
diversamente abili: finalmente anche loro secondi come i Sud del mondo, le donne e i 
bambini:   uguaglianza   di   genere   umano,   il   genere   di   ‘Figli   di   Dio’,   tutti secondi perché 
l’unico  primo è solo Dio!  
Ecco   perché   è   fondamentale,   come   primo   atto,   l’empowerment, la riappropriazione di 
potere, degli impoveriti, alzarsi in piedi, perché andare, camminare, come un tempo le folle 
con Gesù sul Monte delle Beatitudini,  è icona del vivere. En marche les humiliés  du souffle, 
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oui le Royaume des cieux est à eux.  “In  piedi  quelli   che  non  ce   la   fanno  più!” Mt 5,3, La 
Bible de Chouraqui  
 
Alla ricerca del meridiano perduto: con occhi e cuori di secondi 
La ricerca del proprio posizionamento nei confronti di stessi e del mondo (quello vicino del 
prossimo, e quello lontano dei popoli) la si può fare, invece,  solo  con occhi e con cuore di 
‘secondi’, uscendo,  cioè,  dal borioso complesso di superioritá di coloro che si sentono, o si 
credono, superiori agli altri per intelligenza, bravura, civiltá, oppure per sviluppo fama e 
soldi, oppure per meriti spirituali, cultura o altro. Solo se guardiamo noi stessi e gli altri, 
invece,  con   occhi   e   cuore   di   ‘secondi’ possiamo entrare in  relazioni e comunicazioni 
veritiere. Il meridiano perduto, allora non é tanto né solo un  Sud geografico rispetto al Nord 
(il  Mezzogiorno  d’Italia  e  i  mille  Sud  del  mondo,  dall’Africa  all’America  Latina,  all’Asia)  perché  
anche lí si possono trovare le tante  sindromi di Caino e i complessi di superioritá espliciti o 
latenti, nella borghesia indifferente e ricca, nei poteri politici, economici, militari e spesso 
anche tra impoveriti che solo desiderano uscire dalla loro ‘seconditá  maledetta’   e   subíta, 
imposta dal sistema economico, culturale e politico, una seconditá non scelta, per diventare 
‘primi’ anch’essi.  Anche  se  lì     si  possono    ancora  trovare,  nelle   identitá culturali del popolo, 
tanti elementi ‘meridiani’  già perduti nei nostri omologanti dibattiti culturali e politici, che 
alla fine   non   riescono   a   dire   più   nulla.   L’essere   secondi, che caratterizza il ‘meridiano  
perduto’,  è il saper vedere con gli  occhi  e  il  cuore  dei  ‘secondi’.  
Per ritrovare il ‘Meridiano   perduto’ allora bisogna riposizionarsi ‘con   occhi   e   cuore   di  
secondi’ a partire dalla nostra memoria. Il nostro passato (memoria) sia come 
famiglia/comunità/gruppo, che come città/regione/ nazione/mondo è garantito da 
un'attestata storia di fede, nonostante i roghi, da una storia di fioritura culturale, economica 
e politica, nonostante colonizzazioni e guerre tra di noi e fuori di noi. Ma la Biibbia ci può 
venire in aiuto. Rievocando gli antenati del piccolo libretto biblico di Tobia, possiamo vedere 
che nonostante la sua storia sacra attestata da tutti i suoi antenati che con i loro nomi 
teoforici (Tobiel, Ananiel, Asiel, Aduel, Gabael) indicano una storia di esperienza  di Dio 
(buono, misericordioso, provvidente, rallegrante, potente), Tobi (il   cui   nome   significa   ‘io  
sono   buono’)   entra   in   un   complesso   di   spocchiosa   superiorità   credendosi   lui   stesso   “il  
buono”,  come  il  suo  nome  evoca.  E  così  diventa  cieco,   incapace  di  speranza  e  di      leggere  il  
futuro, come lo è oggi il Nord del mondo /il  Nord mediterraneo, il Nord Italia. Aprire gli 
occhi forse può significare rileggere la storia (memoria) delle nostre 
comunità/città/regioni/nazioni e individuare i segni del  futuro (utopia)  nelle implicazioni 
che  essi hanno a livello spirituale, culturale, politico ed economico, rileggendovi il sogno di  
Giustizia e di Pace di Dio.18  
A partire dai personaggi caratterizzanti la memoria (gli antenati Tobiel, Ananiel, Asiel, Aduel, 
Gabael) e i personaggi caratterizzanti il futuro (Rafael e Tobia, che guariscono la cecità di Tobi) 
è possibile ipotizzare, come dei moderni Viandanti che nel cammino peregrinante ricercano 
sulle Beatitudini il loro cammino di vita, un Cammino in 8 tappe19 che ricolleghi la memoria 
all’utopia per la ricerca di nuove vie a livello locale e globale, nella cultura, nella politica, 
nell’economia,  come  nelle  relazioni  territoriali e relazionali. 

                                                      

 
18  G. Martirani, La danza della pace. Dalla competizione alla cooperazione, Paoline, 2004 p.140 
19 G. Martirani., VIAndante Maestoso. La via della bellezza, Paoline, 2006 
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L’Empowerment  delle  Beatitudini:  In Piedi Costruttori di pace! 
A partire dai personaggi caratterizzanti la memoria (gli antenati Tobiel, Ananiel, Asiel, Aduel, 
Gabael) e i personaggi caratterizzanti il futuro (Rafael e Tobia, che guariscono la cecità di 
Tobi) è possibile ipotizzare, come dei moderni Viandanti che nel cammino peregrinante 
ricercano sulle Beatitudini il loro cammino di vita, un Cammino in 8 tappe 20 che ricolleghi la 
memoria all’utopia per la ricerca di nuove vie a livello locale e globale, nella cultura, nella 
politica,   nell’economia,   come   nelle   relazioni   territoriali   e   relazionali;   insomma   un   nuovo  
cammino di  pace nella giustizia e nella salvaguardia della Cre-Azione, del Cre-ato in azione, 
per ridiventarne con-creatori. Non a caso Paolo VI insegnava che «ogni lavoratore è un 
creatore» Caritas in veritate, 41. 
Un cammino delle 8 felicità che aiuti a perdere la sindrome di Caino che, essendo il 
primogenito, pensa che questo sia il merito speciale perché i suoi doni siano preferiti da Dio 
e invece Dio gli preferisce Abele, il ‘secondo’! Che aiuti a perdere il complesso di superiorità 
di Tobi che pagando tutte le decime e facendo le sue opere pie si sente a posto con Dio e con 
l’umanità  e  si   sente   lui   il  buono,   il   civile   il  giusto.  E   invece  perde   la  vista,  e  con  essa   senso 
della vita, cammino e profezia,  perché  pensa  di  essere  lui   il   ‘perfettino’  (Tobi  =   ‘come  sono  
buono’) dimenticando quanto gli avevano trasmesso le sue radici, la sua memoria, i suoi 
antenati ma anche la sua stessa discendenza, il figlio Tobia, e cioè che tutto è stato elargito 
dalla bontà di Dio, come evoca il nome di Tobia.  Coniugare la memoria con i progetti futuri 
può essere la chiave affinché si possa passare da una politica della competizione ad un 
modello di cooperazione21.  
 
1. Tobiel (Dio è il mio bene): il Dio che mi ama e che io amo.  
Il  cammino  del  posizionamento  temporale  e  spaziale:  La  via  dell’orizzonte  spaziale  e  temporale.  
BEATI I POVERI 
2. Gabael (Dio è alto): l'unico capo, re, padrino, imperatore  
Il cammino delle relazioni familiari e comunitarie:  La via della mediazione. BEATI GLI AFFLITTI 
3. Ananiel (La misericordia di Dio): il Dio della Riconciliazione 
Il cammino della scienza della  cultura  e  dell’educazione:    La  via  dell’umiltà.  BEATI I PURI 
4. Aduel (Dio rallegra): il Dio della gioia  
Il  cammino  dell’economia:    La  via  della  sobrietà.  BEATI I GIUSTI 
5. Asiel (Dio distribuisce): il Dio della Provvidenza  
Il cammino della legalità:  La via della resistenza. BEATI I MISERICORDIOSI 
6. Rafael (Dio guarisce): il Dio della guarigione 
Il cammino politico:  La via della mitezza. BEATI I MITI 
7. Tobia (Dio è buono): il Dio che dà futuro. 
8. Gabriel (Dio mi è clemente): il Dio della misericordia e del perdono  
Il  cammino  delle  relazioni  Nord/  Sud  d’Italia  e  del  mondo:    La via meridiana. BEATI I PERSEGUITATI 
 
                                                      

 
20  G. Martirani, VIAndante Maestoso. La via della bellezza, Paoline, 2006. 
21 G.Martirani, Vivere bene. Per uno sviluppo meridiano e integrale, con gli occhi degli ultimi, Aspes 2014. 

http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/index_it.htm
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L’ingiusta  distribuzione  della  ricchezza  crea  una  situazione  di  peccato  sociale   
che grida al cielo e che esclude la possibilità di una vita più piena di molti fratelli 
Occorre  “eliminare  le  cause  strutturali  delle  disfunzioni  dell’economia  mondiale”. 

Jorge  Bergoglio,  17  maggio  del  2007  ai  162  vescovi  della  Conferenza  episcopale  dell’America  Latina   
 

Dal ben-avere al ben-essere al ben-vivere  una  ‘vita  buona’ 

Lo sviluppo integrale, che contiene in sé quello sostenibile e lo spinge verso una dimensione 
equa e quindi più umana, è innanzi tutto caratterizzato da una diversa concezione di spazio e 
di tempo con cui si fa entrare il passato e il futuro, e quindi  i tempi di accumulazione 
(passato) e i tempi di durata (futuro), nelle programmazioni presenti perché <<la terra ci è 
data in prestito dai nostri figli>>, appartiene cioè alle generazioni future. Questo consentirà 
di passare dal valore di scambio, per il quale ha priorità il capitale, ovvero il patrimonio 
monetario, che  ha  però tempi di accumulazione e di durata di poche centinaia di anni al 
valore di utilizzazione di K.Madden 22 per il quale hanno invece priorità  le Dotazioni e i 
Patrimoni naturali, biologici e culturali che hanno tempi di accumulazione e durata di molti 
miliardi, centinaia di migliaia e decine di migliaia di anni. 

Sarà questa ridefinizione di spazio e tempo a farci passare dal ben-avere misurato col 
Prodotto Nazionale Lordo e il Reddito Pro Capite al reale  ben-essere degli individui e dei 
popoli, misurato con indicatori profetici, come gli indicatori del vero benessere e della 
felicità esaminati, che fanno passare la storia umana dalla centralità dell'homo technologicus 
- oeconomicus alla centralità della <<persona>> a partire da quelle più indebolite a causa 
delle cupidigie umane.  

Uno sviluppo a misura d'uomo oggi è, quindi, uno sviluppo integrale  che instauri cioè una 
prassi di nonviolenza, umana e cosmica, di «in-nocentia» e  di superamento del complesso di 
primogenitura di Caino, nelle sue diverse espressioni:          

x  complesso di orgoglio nei confronti di se stessi 

x  complesso di superiorità nei confronti del prossimo 

x  complesso di sottomissione della natura 

x  complesso di dominio nei confronti dei popoli.  
 

Lo sviluppo umano integrale 
L'abbassamento del livello di tutela dei diritti dei lavoratori  

o la rinuncia a meccanismi di ridistribuzione del reddito  
per far acquisire al Paese maggiore competitività internazionale  

impediscono l'affermarsi di unosviluppo di lunga durata.  
Vanno, allora, attentamente valutate le conseguenze sulle persone delle tendenze attuali  

verso un'economia del breve, talvolta brevissimo termine.  
Ciò richiede una nuova e approfondita riflessione sul senso dell'economia e dei suoi fini, 

nonché una revisione profonda e lungimirante del modello di sviluppo,  

                                                      

 
22 K.Madden, O Giarini,1981, in G. Martirani, Nord  e  Sud  (d’Italia,  d’Europa e del mondo), Apes, 2013. 
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per correggerne le disfunzioni e le distorsioni.  
Lo esige, in realtà, lo stato di salute ecologica del pianeta;  

soprattutto lo richiede la crisi culturale e morale dell'uomo,  
i cui sintomi da tempo sono evidenti in ogni parte del mondo. Caritas in veritate cap.2, 33 

 
Lo sviluppo umano integrale suppone la libertà responsabile della persona e dei popoli: 
nessuna struttura può garantire tale sviluppo al di fuori e al di sopra della responsabilità umana.  

I « messianismi carichi di promesse, ma fabbricatori di illusioni » fondano sempre le proprie 
proposte sulla negazione della dimensione trascendente dello sviluppo,  

nella sicurezza di averlo tutto a propria disposizione.  
Questa libertà riguarda lo sviluppo che abbiamo davanti a noi ma, contemporaneamente, 

riguarda anche le situazioni di sottosviluppo, 
 che non sono frutto del caso o di una necessità storica,  

ma dipendono dalla responsabilità umana.  
È per questo che « i popoli della fame interpellano oggi 

 in maniera drammatica i popoli dell'opulenza».  
Caritas in veritate, 17.  

La verità dello sviluppo consiste nella sua integralità:  
se non è di tutto l'uomo e di ogni uomo, lo sviluppo non è vero sviluppo.  

Questo è il messaggio centrale della Populorum progressio, valido oggi e sempre. 
 Lo sviluppo umano integrale sul piano naturale, risposta a una vocazione di Dio creatore, 

domanda il proprio inveramento in un « umanesimo trascendente, che ... conferisce 
[all'uomo] la sua più grande pienezza: questa è la finalità suprema dello sviluppo personale. 

Caritas in veritate,18. 
 
Verso una mistica meridiana e un modello di sviluppo integrale  

Nel salmo 85 si fa il grande ringraziamento, finalmente si riconosce la bontà di Dio: Signore 
sei stato buono con la tua terra e a lui si chiede di essere rialzati e che sia ridata la vita e 
l’amore  per  la  vita,  la  biofilia. E ci si mette nel giusto posizionamento: Ascolterò cosa dice il 
Signore.   L’annuncio  del  Signore riguarda  per   l’appunto   la  cosa  più   importante  che  c’è:  Egli 
annuncia la pace. E questo annuncio riguarda tre categorie: 

x il suo popolo, e  quindi  tutta  l’umanità  che  è  tutta  popolo  suo; 

x i suoi fedeli,  che  lo  aiutano  a  compattare  il  gregge  dell’umanità; 

x chi ritorna a lui con tutto il cuore, cioè tutti senza nessun integralismo ed esclusione 
nel suo annuncio di pace. 

E la pace consisterà in valori che diventano atti: 

x misericordia e verità si incontreranno; 

x giustizia pace si baceranno. 

Quest’incontro  d’amore  riguarderà  i  due  attori  della  storia  umana:  l’uomo  e  Dio,  che  insieme  
con-creeranno  in  quest’azione  portando  a  termine  la  creazione,  ognuno  per  la  sua  parte: 

x la verità germoglierà dalla terra,  e  questo  sarà   l’apporto  dell’uomo  e  perciò  è  così  
importante, soprattutto   nell’era   della   comunicazione   e   dei   media,   dire e fare la 
verità, non solo quella teologica ma anche quella economica, politica, finanziaria; 

http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_26031967_populorum_it.html
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x la giustizia si affaccerà dal cielo, perché noi possiamo solamente inseguirla, la 
giustizia, ma tutte quelle che compiamo sono assolutamente imperfette, quando non 
sono ingiuste o obsolete. 

È quindi tempo di convertirci, di passare, nei nostri rapporti con noi stessi, col prossimo, la 
natura e i popoli, da Caino ad Abele. 

Non può, infatti, esserci nessuna comunicazione, e nessuna gioia di scoprirsi tutti figli di Dio 
se non vengono debellati i complessi di orgoglio, superiorità, sottomissione, dominio, e se 
non viene recuperato lo spirito dell'infanzia e la tenerezza.  

È  questo un percorso di conversione che possiamo rileggere in sette salmi e una parabola: 

1. il salmo   85 preghiera della giustizia e della pace; 

2. il salmo 103, espressione della tenerezza di Dio per ogni singolo uomo e ogni singola 
donna; 

3. la parabola del Samaritano (Lc 10,30-37), che ripristina la tenerezza per il prossimo; 

4. il salmo 104, che fa memoria della tenerezza di Dio per il creato; 

5. il salmo 105, che fa memoria della tenerezza di Dio nella storia e per i popoli; 

6. il salmo 106, in cui si riconoscono le proprie colpe; 

7. il salmo 107, che ristabilisce il rapporto di tenerezza e comunione che salva tutti; 

8. il salmo 131, che spezza il nostro mega-orgoglio nelle sue versioni:  

x orgoglio di sé,  

x superiorità per il prossimo,  

x sottomissione della natura,  

x dominio dei popoli,  

e ci restituisce lo spirito dell'infanzia:  “Non  si  inorgoglisce  il  mio  cuore  e  non  si  leva  
con superbia il mio sguardo; non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie 
forze. Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre. 

 

Possiamo, tuttavia, ritrovare lo spirito dell'infanzia, della in-nocentia, e con esso la gioia di 
scoprire una fratellanza/sorellanza cosmica, solo se ri-scopriamo la tenerezza dello stesso 
Padre/Madre per noi figli. Solo se ci specchiamo nella tenerezza che Dio ha per noi, per il 
creato, per il prossimo e per i popoli del mondo. Solo se cerchiamo di emulare la sua stessa 
tenerezza di Padre/Madre, come nel quadro del padre misericordioso di Rembrandt, che 
tiene la mano maschile forte sulla spalla del figlio (luogo della sua forza e tenacia) e la mano 
femminile tenera sul suo cuore (luogo della sua tenerezza). 

Ma questo comporta un passaggio dal riconoscimento della propria bontà (proprio come fa il 
personaggio biblico di Tobi, che con il suo stesso nome si autoreferenzia nella sua bontà e 
come  fa  presuntuosamente  l’uomo  da  millenni)  al  riconoscimento  della  bontà di Dio (proprio 
come col suo stesso nome proclama il figlio Tobia).  
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La in-nocentia, parola che il mondo cristiano conosce e rincorre da millenni, è il mezzo 
adeguato per raggiungere l’obiettivo  della  pace. 

La in-nocentia come nonviolenza attiva ha luoghi privilegiati in cui si costruisce allegramente 
o   faticosamente   e   sono   la   famiglia,   la   comunità   religiosa,   parrocchiale,   l’associazione,   il  
gruppo  di  amici…  che  sono  il  gruppo  di  elezione, quello che in qualche modo ci scegliamo e a 
cui siamo affettivamente legati. È  con questo gruppo che possiamo sperimentare, proprio a 
causa dei legami di affetto e di elezione, forme nuove, dinamiche e creative per rivitalizzare 
il mondo portandovi lì   quelle   forme   sognate   e   realizzate   nella   comunità   d’affetto   e  
d’elezione  e  diventando  perciò  stesso  lievito  per  il  mondo.  Perché  la  comunità  vera,  poi,  non  
è solo quella di suore e monaci, né solo quella familiare, né quella di amici che sognano che 
un altro mondo diventi possibile. 

Ci sono varie dimensioni comunitarie che sono sotto i nostri occhi, di cui solo quella micro 
(famiglia,  comunità  religiosa…)  risponde  ai  canoni  di  relazione  e  d’affetto  che  ci  rendono  più  
facile  l’innovazione  e  l’in-nocentia: 

x Micro:   famiglia,  comunità  religiosa,  associazione,  cooperativa… 

x Medio: Regioni, Stato, Conferenze Episcopali regionali, Province religiose, Usmi, 
Diocesi,    Conferenze  Episcopali  nazionali… 

x Macro:  Unione Europea, Conferenza Episcopale Europea, USMI nazionale e 
regionale… 

x Mega:   Chiesa  (Vaticano),  Onu,  altre  religioni… 

Ma  tutti  i  Sud    e  cioè  i  ‘secondi’  della  storia  (impoveriti,  emarginati,  giovani,  donne,  disabili…)  
e della geografia (i paesi del Sud del mondo e i Popoli Nativi) devono imparare a  ‘vedersi da 
sud’  a  vedersi  da  secondi  o  ultimi  della  storia  e  della  geografia,  ma  non  con  una  secondità  
infelice bensì con una secondità felice  e a recuperare il sogno meridiano, e, come diceva 
Tonino  Bello  devono  imparare  a  ‘rompere gli ormeggi”: 

“Perché   rompere gli ormeggi  evoca un movimento molto simile a quello del distacco, del 
viaggio,   insomma   dell’esodo.   Dalla   terra   della   soggezione   e   della   dipendenza   a   quella  
dell’autonomia  e  della  “creatività”.  Pensarsi   in  grado  di  generare  futuro,  di   tracciare  con   le  
proprie gambe una strada inedita e originale. Rielaborare con audacia la propria storia e la 
propria identità senza dissimularle sotto altre spoglie. Osservare il mondo a partire dal 
proprio punto di osservazione e non immaginando di essere altrove. Un sud dalla schiena 
dritta  e  non  curva,  con   la  testa   in  avanti  e  non  rivolta  all’indietro”  Che  abbia,   insomma  “la  
forza di osare di più. La capacità di inventarsi. La gioia di prendere il largo. Il fremito di 
speranze nuove. Il bisogno di sicurezze li ha inchiodati  a  un  mondo  vecchio,  che  si  dissolve”  
Che sappia ancora avere la volontà decisa di rompere gli ormeggi. Per liberarsi da soggezioni 
antiche e nuove. La libertà è sempre una lacerazione! Non è dignitoso che, a furia di 
inchinarsi,  si spezzino la schiena per   chiedere   un   lavoro   ‘sicuro’.   Non   è   giusto   attendersi  
dall’alto  le  ‘certezzÈ  del ventisette del mese. Un Sud che, sempre con le parole di Don Tonino 
sappia  ritrovare  e  soprattutto  i  giovani,  “una  creatività  più  fresca,  una  fantasia  più  liberante,  
e la gioia   turbinosa  dell’iniziativa  che   li  ponga  al   riparo  da  ogni  prostituzione”   (don  Tonino  
Bello). 
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Una mistica meridiana per uno sviluppo integrale sviluppo  

Lo sviluppo integrale recupera una capacità in-nocentia, di non nuocere a se stessi, 
ritrovando la coscienza di sé, delle proprie possibilità inesperite, dei propri talenti e della 
giusta posizione di sé all'interno della storia umana, superando non solo il senso di 
inadeguatezza (da curvàti ad alzàti) ma anche comprendendo i propri limiti e superando il 
complesso di orgoglio che rende se stessi troppo grandi e individuali, spesso inferiorizzando 
gli altri, unificando lavoro manuale e intellettuale, abilità professionali e talenti spirituali, 
insomma arrivando all’unità  corpo e spirito.  

Per questo ci sarà utile la mistica dei poveri, una mistica che Don Tonino Bello chiamava 
meridiana. Il Vescovo di Molfetta parlava di pensiero meridiano ed è da lui che è cominciato 
il pensiero meridiano, dobbiamo passare a una mistica meridiana sia a livello personale sia 
a livello sociale; a livello sociale.   

A partire dal pensiero meridiano di don Tonino Bello e dallo Sviluppo Integrale della Dottrina 
Sociale  della  Chiesa  si  può  elborare  un  Nuovo  Modello  di  Sviluppo  che  sostituisca   l’attuale  
Modello di Sviluppo della   Crescita   o   del   Trckle   down   elaborato   e   attuato   dall’inizio   della  
industrializzazione ad oggi attraverso il modello liberista in occidente e quello marxista nei 
paesi ex comunisti. Per Modello di  Sviluppo Meridiano e Integrale si vuole intendere, 
invece, uno sviluppo endogeno,   che   parta   cioè   dall’interno delle culture, che riguardi la 
persona umana e tutte le persone del mondo, e che riguardi tutte le creature del mondo 
minerale, vegetale e animale.. Lo Sviluppo Meridiano denota, quindi, i molti sviluppi negati, 
dalla   storia   e   dalla   geografia   dei   Sud   d’Italia   e   del   mondo,   che   si   liberano   dai   modelli   di  
sviluppo   imposti   dalle   economie   dominanti      o   quelli   espressamente   ‘imitati’   dai   Sud,   e  
ripensano i propri modelli endogeni, per un autosviluppo che parta dalle risorse umane, i 
talenti di persone e comunità, e dalle risorse  del proprio habitat e della propria  bioregione 
(Km 0). 

Il modello di sviluppo meridiano, accogliendo gli insegnamenti che vengono da altri popoli e 
culture, può aiutarci a  passare dall'economia del cow boy che crede  di avere a disposizione 
mandrie e praterie sterminate, all'economia dell'astronauta che sa di avere a disposizione 
risorse   e   spazi   vitali   limitati,   e  dall’economia   che   ignora   l’interdipendenza   globale   a  quella  
che conosce la   teoria   dei   vasi   comunicanti   che   regola   l’umanità   per   cui   ciò   che   diventa  
abbondanza  e  spreco  da  una  parte  (Nord)    giocoforza  provoca  ingiustizia  e  bisogno  dall’altra  
(Sud). 

 
 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi: ha fatto germogliare i fiori tra le rocce!. 
Ecco, adventus è questo germogliare dei fiori carichi di rugiada 

tra le rocce del deserto battute dal sole meridiano. 
Don Tonino Bello 
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Tab, 2  Una  ‘Mistica  Meridiana’ per uno sviluppo integrale 
Livello personale23 

 
DA                                                                        A                                                                     

 
 

Tab. 3  Una  ‘Mistica  Meridiana’ per uno sviluppo integrale 
Livello sociale 

 
DA                                                                         A 

Identità escludenti Identità plurime e interculturali  (Plural plurality) 
Lavoro occupazione Trasformazione creativa  (Travaglio e concreazione) 
Alienazione personale Unità talenti spirituali e abilità personali (Con-creare con Dio) 
Alienazione di gruppo  e rivendicazioni  identitarie Bellezza della diversità (Convivialità delle differenze) 
Competitività sociale Comunione economico sociale (Fascino  dell’unità,    Coop-etition) 
Frammentazione Conoscenza e alleanza per meditare (La  forza  dell’intelligenza) 
Diffidenza e sicurezza Fiducia assoluta nella gente (Fede – Fid-ucia) 
L’intimità bipolare L’intimità  sociale  (Comune-unità) 
La disunione familiare e sociale La conversazione per la coesione (La trasformazione dei conflitti) 
Tempo tiranno e kronos Conoscere e ri-equilibrare i tempi (Kairos  “Ora  è  il  tempo”  ) 
L'economia sterminata del cow boy  Logica del 
mercato 

L'economia essenziale dell'astronauta  (Logica del Creato) 

Deregolamentazione e sregolatezza Le regole per la condivisione (Comune-unità per la Comune-
unione) 

Razionalità (ingegnere/ industriale/ imprenditore) Ragionevole (Ingegnoso/ industrioso/ intraprendente) 
Scoop nelle informazioni Essenzialità delle notizie e verità (La forza della verità) 
Necrofilia Biofilia (L’amore  per  la  vita) 

 
  

                                                      

 
23 G. Martirani, Vivere bene. Per uno sviluppo meridiano e integrale, con gli occhi degli ultimi, Aspes 2014. 

1.Complesso di superiorità Smorzare le superiorità (orgoglio) 
2. Complesso di inferiorità Secondità in piedi e regalità (empowerment) 
3. Apparenza Sostanza (seme e nocciolo) 
4. Lo squilibrio dei sensi Riscoprire la saggezza del corpo 
5. Alienazione personale Unità di talenti spirituali e abilità personali 
6. Visione razionalistica e scientista Visione spirituale (mistica meridiana) 
7. Solitudine esistenziale Accompagnamento, tutorship (Maestro) 
8. Mancanza di speranza e di futuro Trasmettere sogni, desideri   (Utopia del Regno) 
9. La mancanza di riferimenti L’esempio  personale  (Testimonianza) 
10.Disumanizzazione Tirar fuori, e-ducere  l’umanità  sopita(umana unità) 
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Tab.  4  Per  un  Modello  di  Sviluppo  Integrale  e    ‘Meridiano’24 
Benessere 

Dallo stile  americano  Dallo  stile  europeo Allo stile meridiano 
Dare importanza a ciò che si 
possiede 

Godersi la vita Che tutti abbiano vita e in 
abbondanza 

L’uomo  che  si  è  fatto  da  solo I  campanili  e  l’orgoglio  comunale La convivialità delle differenze 
Convinzione di essere popolo eletto Convinzione di essere popoli che si 

sono combattuti 
Tutta  l’umanità  è  popolo  eletto 

Essere produttivi  AGIRE Riflettere, teorizzare VEDERE Vedere giudicare agire 
La felicità  personale attraverso 
l’agire 

La felicità personale attraverso il 
pensare 

La felicità personale attraverso  
il comunicare 

La felicità personale attraverso il 
successo materiale 

La felicità personale nelle relazioni 
sociali e familiari 

La felicità personale attraverso le 
relazioni  familiari, comunitarie e 
umane 

Forte autonomia individuale verso 
obiettivi  personali 

Interconnessioni sociali e familiari 
per obiettivi di gruppo  

Interconnessioni locali e globali 
per obiettivi di giustizia e pace 

 
Tab.  5  Per  un  Modello  di  Sviluppo  Integrale  e    ‘Meridiano’ 

Spazio e tempo 
Dallo stile  americano  Dallo  stile  europeo Allo stile meridiano 

Spazi ampi ed esclusivi  
(casa monofamiliare) 
Quartieri residenziali 
Distanza casa lavoro 

Spazi condivisi (condominio) 
Centro storico 
Vicinanza casa lavoro 

Condomini solidali 
Villaggio, comunità, quartiere 
Lavoro comunitario 

Localizzazioni Luoghi Luoghi condivisi 
Tempo cronometro  
prestazioni ed efficienza  
(taylorismo) 
Tempo  dell’agenda 

Tempo  dell’orologio  municipale   
con successione di tempi individuali 
familiari e comuni 

Tempi della natura (calendario) 
Tempi della festa 

Tempo libero  programmato Feste patronali Tempo Kairos (ora è la salvezza) 
Tempo lineare Tempo ciclico Tempo cosmico (liturgizzato) 

 
Tab. 6  Per  un  Modello  di  Sviluppo  Integrale  e    ‘Meridiano’ 

Relazioni 
Dallo stile  americano  Dallo  stile  europeo Allo stile meridiano 

Relazioni regolate  da contratti Relazioni regolate da patti 
sociali e familiari 

Relazioni regolate dalla lealtà e dalla 
fedeltà 

Utilitarismo nelle relazioni Ethos consuetudinario nelle 
relazioni 

Sacralità del prossimo e dello straniero 

Coscienza individuale Coscienza storica Personalismo e universalismo 
Valori materiali Ideali storici e collettivi Valori spirituali, personali, familiari, 

comunitari 
Utilitarismo e pragmatismo Ideologie Valori/ Ideali 
Riduzionismo scientifico 
Razionalità fideistica 

Fede e Laicismo 
 

Fede e ragione (Gerusalemme ed 
Atene) 

Capacità di produrre Capacità di  relazionarsi Capacità di generare 
 

 
  

                                                      

 
24 G. Martirani, Vivere bene. Per uno sviluppo meridiano e integrale, con gli occhi degli ultimi, Aspes 2014. 
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La formazione etica e la preparazione tecnica 
È pertanto auspicabile che tutti coloro che, nelle università e nei vari istituti, 

sono chiamati a formare le classi dirigenti di domani, 
si dedichino a prepararle alle loro responsabilità 

di discernere e di servire il bene pubblico globale  in un mondo incostante cambiamento. 
È necessario colmare il divario presente tra formazione etica e preparazione tecnica, 

evidenziando  in  particolar  modo  l’ineludibile  sinergia  tra  i  due  piani  della  praxis e della poiesis. 
Per una riforma del sistema finanziario Internazionale,  

Nota del Pontificio consiglio della giustizia e della pace (Justitia et Pax) da Il Regno-doc. n.19, 2011, p.608 
 

Lavorare per con-creare, facendo comune-unione 

È  necessario un nuovo cammino di  pace nella giustizia e nella salvaguardia della cre-azione, 
del Creato in azione, per ridiventarne con-creatori. Non a caso Paolo VI insegnava che «ogni 
lavoratore è un creatore» Caritas in veritate, 41. 

Viviamo come una “schizofrenia”: abbiamo separato dalle nostre abilità professionali i nostri 
talenti   spirituali   e   così   facciamo   i   “professori”   all’Università   e   i   “volontari”   in   parrocchia,  
senza che le due sfere si integrino. Mi pare però che ora sia nata una consapevolezza e con 
essa il desiderio di fare unità tra le abilità professionali e i talenti spirituali. Si sta ri-
comprendendo la necessità di fare i cristiani nella propria professione che  significa, ad 
esempio, per me che sono una studiosa, integrare i criteri evangelici nella mia ricerca 
scientifica.   

Un secondo aspetto importante è l’educazione   allo   stare   insieme,   l’intervento   formativo  
deve essere diretto a promuovere una cultura comunitaria, anche perché – lo  si è visto - le 
disuguaglianze non si possono affrontare e risolvere se non insieme.  È  finita  l’epoca  in  cui  ci  
si poteva accontentare di agire individualmente, di fare il professore, il geografo o qualsiasi 
altro  ruolo  individualmente.  L’agire  insieme  è  fondamentale  pena  l’insignificanza  del  proprio  
messaggio. 

Credo che noi abbiamo tutti gli elementi per poter uscire da un neo-liberismo che sta 
uccidendo   l’umanità  come   indica   la  nota  del     Pontificio  Consiglio  Giustizia  e  Pace  riportata  
nell’incipit   in   cui      si   auspica   che   tutti   coloro   che   nelle   università   e   nei   vari   istituti   sono  
chiamati a formare le classi dirigenti di domani,  si dedichino a preparare le persone alla 
responsabilità di discernere e di servire il bene pubblico globale in un mondo in costante 
cambiamento. È  necessario colmare il divario presente tra formazione etica e preparazione 
tecnica. Si tratta quindi di mettere insieme le abilità professionali e i talenti spirituali. 

Agire  insieme    è  fondamentale  perché  si  deve  “mettere  in  moto  un  popolo”,  ma  noi,  come  
chiesa, siamo già popolo, perciò non dovrebbe essere difficile. Se anche solo conoscessimo 
meglio la Caritas in Veritate ... 

Possediamo ormai una profonda e ricca riflessione elaborata a diversi livelli e in diversi 
contesti, accademici e non, che costituisce la   fase   del   “vedere”,  quella capacità che viene 
meno al presuntuoso e orgoglioso Tobi, che diventa cieco, e che nei momenti di crisi, come 
quello  dell’Apocalisse,  è    fondamentale  per  recuperare  il  cammino  della  vita. 

http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/index_it.htm
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Abbiamo   poi   anche   ben   delineata   la   fase   del   “giudicare”,   contenuta   nei   documenti   della  
Dottrina Sociale della Chiesa oltre che nel Vangelo. Come cristiani, poi,  abbiamo anche la 
praxis educativa ed ora il discernimento offerto da Educare alla buona vita del vangelo, che 
ci offrono i cardini della vita buona - in altri contesti si dice il buen vivir, il vivere bene.  

In realtà noi stiamo vivendo malissimo: ma chi ce lo fa fare? chi ci ha obbligato a vivere cosi 
male? Il nostro sistema economico neo-liberista sta andando in carrozza quando ormai ci 
sono le autostrade. La mia battuta vuole sottolineare che il sistema neo-liberista è ormai 
obsoleto, non può andare bene, perché è aumentata la fraternità, la conoscenza delle cose, 
abbiamo internet e abbiamo più informazioni. È   aumentata la consapevolezza è aumentata 
la   coscienza,   e   per   di   più   l’utilizzo di mezzi che ci consentono di essere uniti. Possiamo, 
quindi, fare questo grosso passo senza timore, di abbandonare il sistema economico che è 
razionale e mercantile, fondato sulla ragione e sul mercato. Un sistema che non può più 
essere  valido  quando  c’è un aumento forte di coscienza.  

Dobbiamo solo riprendere una vecchia prassi della chiesa, ricordata con il Concilio Vaticano 
II, che è il partire dagli ultimi: non possiamo inventare nessun sistema economico nuovo se 
non a partire dagli occhi degli ultimi perché sono loro che stanno vedendo le res novae, i 
germogli, che noi non possiamo vedere, perché il nostro naso è troppo in alto. Bisogna avere 
una   pratica   dell’humus,   dell’umiltà,   non   semplicemente   una   umiltà   concettuale,   ma   una  
pratica  dell’humus,  del  terra terra, una pratica dello stare insieme con gli ultimi (come loro) 
per capire (con loro) quali sono le priorità economiche da mettere in piedi.  

 

Ogni lavoratore è un creatore.  

Paolo VI 

Lavorare per concreare, facendo comunione  

Un nuovo cammino di  pace nella giustizia e nella salvaguardia della Cre-Azione, del Cre-ato 
in azione, lo si può fare ridiventando con-creatori.  

Le parole:   

Lavoro   =Travaglio   (siciliano)   Travail   (francese)   Trabajo   (spagnolo)   Trabalho   (portoghese)…  
come il travaglio della donna che partorisce la creatura nuova: ad Adamo ed Eva è data una 
consegna: il travaglio delle creature umane (Eva), il travaglio nella trasformazione della natura 
(Adamo,  la  gestione  del  Giardino  di  Eden:  acqua  terra  aria  fuoco).  Nel  Giardino  di  Eden  c’è  il 
serpente, che è un animale a sangue freddo e che uccide i suoi figli (nega futuro) perché non li 
riconosce come figli suoi. Dai rettili discendono dinosauri e uccelli. Gli uccelli sono a sangue 
caldo:  e  allora  come  esseri  umani  e  nell’economia  siamo  destinati a restare a sangue freddo 
(serpenti,   ‘esisterÈ  solamente)   o   a   diventare   ‘colombÈ  e   trasformare   noi   e   l’economia      in  
persone  e  attività  a  sangue  caldo  (“esseri”)? 

La visione  del creato:  

L’Universo   è   finito   (Aristotele)   o      è   infinito   (Koiré)?   Se   è   infinito allora la creazione non è 
terminata ma dobbiamo terminarla noi esseri umani.  Con-creare con Dio o con-distruggere?  
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Il libero arbitrio è la decisione di scegliere la via della vita o la via della morte (Due sono le 
vie…),  Poi: 

Gli ingredienti per ultimare la creazione:  

Sono dati dalla natura (acqua, terra, aria, fuoco e le creature viventi in essi) (L’albero   della  
vita, ovvero i beni comuni, common goods) e comportano la comunione dei beni comuni. 

Lo strumento con cui la terminiamo: 

È  il lavoro, ed  è   l’unico  strumento  che  abbiamo  per  terminarla   (L’Albero  della  conoscenza),  
unificando abilità professionali e talenti spirituali spesso,  in noi, separati tra di loro. 

Le modalità:  

Ci è stato indicato di poterlo fare in modo efficace e felice per tutti (la feli-città ovvero la città 
felice, la felicità dei gruppi umani e non solo la felicità personale) sono date da alcuni 
suggerimenti di cose da non fare (i 10 comandamenti) e alcune cose da fare (Le Beatitudini). 
Beati i poveri del mondo se saremo poveri (sobri), affamati di giustizia  e misericordiosi, cioè 
prenderemo a cuore (giustizia) e ci prenderemo cura (carità) degli ultimi, gli svantaggiati, gli 
impoveriti. 

L’obiettivo  da  raggiungere: 

È  la comunione dei Beni comuni  della Terra in un rapporto di relazionalità felice (Regno di 
Giustizia  di Pace).  

La verifica:   

Il nostro posizionamento nei confronti del lavoro: un altro mondo è possibile solo se un altro 
modo (di lavorare, di fare cultura, politica ed economia) è possibile. 25 

Con-creare con nuovi stili di lavoro  

È  bene ricominciare a riflettere sul concetto  di lavoro riprendendo il termine stesso  di 
‘lavoro’  come  ‘travaglio’,  come  ‘parto’  e  quindi  atto  del  creare  creature  nuove. 

Forse si tratta di ripensare il lavoro non più e non solo in termini di tempo-lavoro/salario  
come  è  stato  fatto  nell’ultimo  secolo.   

È  ora di ripensare a nuovi stili di lavoro altrimenti gli auspicati nuovi stili di vita non potranno 
realizzarsi, perché un altro modo di lavorare è possibile, purchè lo vogliamo e lo facciamo 
innervare da una cultura cristiana, per noi credenti, e  da una cultura umana, per coloro che 
non  lo sono.26 

Si tratta di rivedere il lavoro in termini di un nuovo concetto che meglio esprima  il travaglio 
dell’uomo  per  ultimare  la  creazione,  così ben iniziata da Dio, che la fece come cosa buona e 
quindi nel giusto equilibrio: la giusta temperatura, il giusto livello di ossigeno, la giusta 
distanza  tra  terra  sole  e  luna,  i  giusti  cicli  naturali…   

                                                      

 
25 G. Martirani, Vivere bene. Per uno sviluppo meridiano e integrale, con gli occhi degli ultimi, Aspes 2014. 
26 G. Martirani, La civiltà della tenerezza. Nuovi stili di vita per i terzo millennio, Paoline, 1999 (3°). 
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x Lavoro come travaglio, parto   dell’uomo  per   elaborare nuove modalità fondate sul 
concetto di con-creazione con Dio e non con-distruzione con le scomposte forze  di 
male.  

x Lavoro come travaglio insieme a non credenti, fondato sul Decalogo e  quindi su un 
darsi   regole   comuni,   un   ‘non   farÈ  cose contro il Bene comune, quindi  un lavoro 
eticamente e economicamente  corretto, e che diventi modalità con cui ri-creare una 
nuova politica  in assessorati regionali  e ministeri nazionali, e riscrivere insieme un 
nuovo Manifesto dei doveri della politica e dei diritti dei   cittadini   d’Italia   e   del  
mondo.27  

x Lavoro come travaglio insieme ai credenti, fondato sulle Beatitudini  e  quindi  su  ‘un  
farÈ  cose a favore del bene comune amorevolmente corrette e in modo diverso dalle 
concezioni mondane, dove non abbiano posto categorie come successo, soldi, e sfida, 
così penetranti nel mondo del lavoro (dove diventano modalità come il mobbing o il 
disimpegno  ‘scansafatichÈ ) e miranti ad una  felicità solo personale e al massimo del 
proprio nucleo familiare, ma trovino invece realizzazione e concretezza le categorie 
delle Beatitudini:  sobrietà economica, umiltà o minorità  culturale, mitezza politica, 
fondate ad un tempo sulla felicità e beatitudine personale e comune.  

x Lavoro   come   travaglio,   parto   dell’uomo   insieme   alle   creature   del creato a cui 
l’uomo  col  suo   lavoro     ‘dà un nomÈ , mettendole   ‘alla   lucÈ  così come si fa con una 
creatura,  e dando loro la vita sognata dal Creatore. 

x Tempo lavoro non  più  fondato  sull’obiettivo  dell’acquisto  e  acquisizione  di  nuovi  beni  
materiali, verso una   ‘crescita’   illimitata,  e   sul  mito  del  Prodotto   Interno  Lordo  costi  
quel che costi  e per il quale PIL un lavoro armato è meglio ed anche più pagato 
(perché più produttivo, ma certo non creativo!) del lavoro di un insegnante o di un 
assistente sociale. 

x Tempo lavoro fondato sulla liberazione della vocazione della natura e sulla 
realizzazione dei beni comuni (fuoco/energia, così come acqua, terra, aria con tutte 
le creature in esse contenute) come beni comuni cui abbiano accesso tutti gli esseri 
umani, a livello locale e  a livello globale. 

x Tempo lavoro misurato e commisurato al tempo-relazioni e fondato, quindi,  sui 
beni immateriali quali  la  famiglia,  gli  affetti,  l’amicizia,  le  relazioni  vicinali…28 

 
Dobbiamo restituire al lavoro il senso di “travaglio  creativo”,  di  “con-creazione”, perché noi 
stiamo continuando la creazione. È  la cosa più importante che ci è stata donata: creare con 
Dio  e  portare  a  compimento  la  creazione  …  trasformare,  ad  esempio,    la  sabbia  in  computer!  

                                                      

 
27 G. Martirani, La danza della pace. Dalla competizione alla cooperazione, Paoline, 2004. 
28 G. Martirani, Vivere bene. Per uno sviluppo meridiano e integrale, con gli occhi degli ultimi, Aspes 2014. 
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Ciascuno nel proprio ambito professionale può operare una trasformazione creativa e 
contribuire   a   passare   dall’alienazione   personale   a   una   unità   di   talenti   spirituali,   dalla  
alienazione di gruppo e delle rivendicazioni identitarie, alle convivialità delle differenze di cui 
parlava sempre don Tonino Bello, dalla competitività sociale alla cooperazione, al fascino 
della comunione economico-sociale, alla coop-etition: la cooperazione etica… insomma  di 
passare dalla logica del mercato alla logica del creato. E in questo ci aiuta il manifesto 
francescano che è il cantico delle creature, che è testo imprescindibile, un manifesto in cui 
assumiamo che le creature sono beni comuni, che gli uomini sono fratelli  e sorelle  e con 
loro si condividono i beni del creato, per passare dalla deregolamentazione e sregolatezza 
alle regole e a una comune unione; dallo sfruttamento alla custodia del creato che ci 
conduce  all’essenzialità,  dalla  menzogna    alla  forza  della  verità,  insomma  dalla  necrofilia, che 
caratterizzala nostra epoca così intrisa di morte e di fascino della morte in diretta, e di 
dibattiti  sulle  morti… alla biofilia e  all’amore  per  la  vita,  attraverso  un  rinnovato  timor di Dio 
ovvero di attenzione a non guastare i programmi che Dio ha fatto per noi per aiutarlo a 
terminare con Lui la creazione. 

E l'attuale situazione di  degrado ambientale, guerra, ingiustizia planetaria,  
son poca cosa rispetto alla futura armonia di giustizia e di pace.  

Perché il creato intero e tutto il cosmo  attende con impazienza di esprimersi  
e di essere aiutato dall'uomo per conoscere finalmente  il proprio nome e la propria vocazione  

e scoprirsi così finalmente fratelli e sorelle dell'uomo e figli di Dio. 
Ora, infatti, la creazione è stata sottomessa a caducità e morte,  

non per sua decisione ma per colpa dell'uomo   
e perciò nutre la speranza di essere liberata da morte e corruzione  

per scoprirsi di nuovo figlia di Dio anch'essa.  
Tutta la creazione, infatti, soffre come nelle doglie del parto  

per venire alla luce anch'essa come figlia di Dio:   
l'acqua e la terra come sorelle nostre e figlie sue, 
 il fuoco e il vento come fratelli nostri e figli suoi.  

(Attualizzazione di G.Martirani Rom.8) 29 
 

Tab.7 Per  un  Modello  di  Sviluppo  Integrale  e    ‘Meridiano’ 
Lavoro e produzione 

Dallo stile  americano  Dallo  stile  europeo Allo stile meridiano 
Mobilità lavorativa Radicamento lavorativo Unità di talenti spirituali e abilità 

professionali 
Efficienza del lavoro e regole 
Assicurazioni 

Etica del lavoro e 
Welfare nazionali 

Gusto del lavoro e del prodotto 
Etica e welfare mondiale 

Mansioni Funzioni Creatività 
Prezzo di mercato Prezzo giusto Prezzo equo e solidale 
  
                                                      

 
29 G.Martirani, Il  Drago  e  l’’Agnello.  Dal  mercato  globale  alla  giustizia  universale. Paoline, 2001. 
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Salmo 87: tutti i popoli danzeranno 
Le fondamenta della Terra sono sacre, 

sono nella sua stessa sacra Genesi, 
il sacro inizio del mondo, 

che era «cosa buona» agli occhi del Creatore. 
Di te mi dicono cose stupende, pianeta Terra. 

Il Signore ama le porte delle città 
che fanno la sua giustizia e la sua pace. 

Ricorderò  gli  Usa  e  l’Europa,  la  Palestina  e  Israele, 
l’Africa,  l’Asia  e  l’America  Latina, 

ricorderò il Giappone, la  Cina,  l’Australia  e  l’Oceania, 
e  anche  l’Artide  e  l’Antartide. 

Ricorderò i figli di Israel e quelli di Ismael, 
ebrei e musulmani, cristiani, buddisti, induisti e animisti, 

ricorderò i figli delle praterie e quelli delle foreste, 
e tutti i popoli che conoscono o meno il nome del Signore, 

perché tutti sulla stessa Terra sono nati 
e il Signore la tiene salda, la sua Terra, nelle sue stesse mani. 

Il  Signore  scriverà  nella  Costituzione  dell’Organizzazione  di  tutte  le  nazioni 
e i  popoli della Terra: 

«Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali in dignità e diritti. 
Essi sono dotati di ragione e di coscienza 

e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. 
A ogni individuo spettano tutti i diritti e libertà 

senza distinzione alcuna per ragioni di razza, di colore, di sesso, 
di lingua, di religione, di opinione politica o altro genere, 

di origine nazionale o sociale, di ricchezza, 
di nascita o di altra condizione». 

Perché  ogni  essere  umano  è  nato  nell’unico  pianeta,  è  nato  sulla  Terra. 
E tutti i popoli danzando canteranno: 

«Signore siamo usciti da te, nostra unica sorgente, 
siamo tutti tuoi figli, siamo tutti gemelli anche se non omozigoti, 

e tu sei il Padre nostro, provvidente e misericordioso 
e la madre tenera di tutti». 

(Attualizzazione di G.Martirani) 
giuliana@unina.it 

Legenda 
Blu:      Dottrina Sociale della Chiesa, Sviluppo Integrale e Nuovo Umanesimo 
Verde:  Nuovo Modello di Sviluppo Meridiano e Integrale 
Rosso: Critica al Modello di Sviluppo attuale 
Viola:   Modello di Sviluppo attuale 
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